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Confindustria tra padroni del vapore e padroni in barca a vela 


La campagna elettorale in 
corso ha avuto un momento 
tra il tragico e l’esilarante 
quando Berlusconi si è vir- 
tualmente e verbalmente 
scazzottato con i vertici di 
Confindustria. Da un lato | 
capitalisti aristocratici dal 
doppio cognome e dal fare 
sprezzante, ma educato, con 
la erre moscia e il bon ton: 
Luca Cordero di Montezemo- 
lo, Tronchetti Provera, Della 
Valle (che dalle sue parti, 
nelle Marche, non passa pro- 
prio per un signore...); in- 
somma, il capitalismo in bar- 
ca a vela. Dall'altra l'uomo di 
Arcore, becero e che si è fat- 
to da solo (pare comunque 
che i capitali iniziali non sia- 
no di trasparente e lecita 
provenienza..., ma certo li 
ha fatti fruttare bene...), fan 
delle casalinghe, dei padani 
e di tutta l'italietta rancorosa 
o rampante: insomma, il ca- 
pitalismo in barca a motore. 

Il presidente del consiglio 


Ea continua a pag. 5 


La storia non si riscrive 


Dopo l'incursione ad ope- 
ra dei “vandali” comandati 
dal sindaco di Milano Alber- 
tini, è stata ricollocata la la- 
pide originale dedicata a 
Giuseppe Pinelli nell'ambito 
di un presidio al quale han- 
no partecipato centinaia e 
centinaia di persone. 

Era necessario ristabilire 
la verità storica: l'assassinio 
di Pinelli è strettamente le- 
gato alla strage di Stato del 
12 dicembre 1969 e alle al- 
tre che seguirono con l’obiet- 
tivo reazionario di piegare il 
movimento dei lavoratori e di 
riaffermare un assetto di po- 
‘tere sempre più autoritario. 

Perseguire gli anarchici e 


coprire la pista dei nazi-fa-. 


scisti e dei servizi segreti, 
non fu un “tragico incidente” 
bensì una precisa volontà 
politica di cui il commissario 
Calabresi, il questore Guida 
(già direttore del confino po- 
litico di Ventotene durante il 
ventennio fascista) e la ma- 
gistratura furono espressio- 
ne, esecutori ossequiosi di 
ordini che venivano dal mi- 
nistro dell'interno e dal go- 
verno in carica. 

Di questa volontà politica 
il ferroviere anarchico Giu- 
seppe Pinelli fu una vittima: 
invitato per informazioni in 
questura, trattenuto illegal- 
mente e torchiato per tre 
giorni e tre notti, venne sca- 
raventato da una finestra del 


quarto piano. 

Il tentativo mistificatorio 
della sostituzione della lapi- 
de dedicata a Pinelli è avve- 
nuto a distanza di una setti- 
mana dalla lugubre parata 
fascista di Fiamma Tricolo- 
re. 

Sicuramente tutto ciò fa 
parte di una precisa strate- 
gia in una campagna eletto- 
rale in cui ogni arma è buo- 
na; infatti la partita che si 
gioca a Milano e in Lombar- 
dia è una partita importante: 


quando sono in discussione. 


investimenti grandiosi, quan- 
do si disegnano progetti fa- 
raonici, quando si vuole ridi- 
segnare il territorio, cresco- 
no gli appetiti e crescono | 


conflitti tra chi si vuole spar- 
tire la torta. 

E si sviluppa così anche 
la volontà di creare artificio- 
samente un clima di-violen- 
za nel tentativo di riproporre 
all'opinione pubblica la tesi 
degli opposti estremismi pur 
di raccattare un pugno di voti 
da usare contro i lavoratori. 

Bisogna rispedire al mit- 
tente ogni provocazione. 

-= E necessario tenere alta 
la vigilanza in un momento 
in cui la classe politica di 
questo paese si esprime 
ogni giorno attraverso il ter- 
rorismo mediatico, la para- 
noia securitaria, la crimina- 
lizzazione del dissenso so- 
ciale e politico in un crescen- 


do di segnali inquietanti che 
rimandano direttamente a un 
rinnovato impiego della stra- 
tegia della tensione. 

Di fronte ad ogni provoca- 
zione la nostra risposta non 
sarà emotiva, ma saprà ritor- 
cere contro gli autori tutto il 
nostro disprezzo per il pote- 
re, la sua violenza e la sua 
arroganza, attraverso le lot- 
te per la liberazione sociale, 
l'autogestione della società, 
la libertà e l'uguaglianza fr 
tutte e tutti. | 

Commissione di Corri- 
spondenza della 
Federazione Anarchica 
Italiana - FAI 
_cde@federazioneanarchica.org 
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REGGIO EMILIA: 
NESSUNA DELEGA! 


La FAI reggiana promuove 
per martedì 4 aprile, alle 
ore 21 presso il Circolo 
Berneri (via Dom Minzoni 1/d 
a Reggio Emilia), una serata 
sul comunalismo libertario, 
dove verrà anche presentato 
l'opuscolo “Nessuna delelega! 
abbattere la piramide, 
costruire il comunalismo 
libertario”, a cura della 
commissione comunalismo 
libertario della FAI. 


Per info: 349.0080873, 
berneri_re@yahoo.com 


Alla fine.ce l'hanno fatta, 
e la medaglia d’oro al valore 
civile al contractor Quattroc- 
chi, ucciso in Iraq, sono riu- 


| sciti a fargliela avere. Anche 


se solo alla memoria. 

Del resto, viste le forze 
che si erano messe in moto, 
e soprattutto i “valori” che 
questa classe politica condi- 
vide in maniera bipartisan, 
c'era solo da chiedersi quan- 
do sarebbe venuto il momen- 
to. Quando, cioé, il “presi- 
dente di tutti gli italiani”, Car- 
lo Azeglio Ciampi, avrebbe 
accondisceso, più o meno 
convinto, a soddisfare il coro 
delle prefiche che da più par- 
ti, anche con raccolte di fir- 
me nelle piazze del paese, 
chiedeva il prestigioso rico- 
noscimento. | 

Fin dal rapimento dei 
quattro mercenari, infatti, si 
era levato un moto di esalta- 
ta ammirazione per il “corag- 
gio” che i quattro malcapitati 
stavano dimostrando di fron- 
te ai loro barbari aguzzini, e 
gli eredi del fascismo, incon- 
solabili orfani di guerresche 
ed eroiche imprese di italia- 
ni veri dalla mascella voliti- 
va, hanno avuto finalmente 
quanto cercavano. E ci si 
sono buttati sopra come av- 
voltoi, a corpo morto. Tanto 
più concretamente, perché 
poi un “corpo morto” su cui 
banchettare, purtroppo, c'è 
stato davvero. 

Poco importa che, recen- 
temente, abbiano trovato 
conferma le supposizioni 
che i meno smaliziati, aveva- 
no avanzato sui veri compiti 
che i nostri mercenari, e gli 
altri provenienti da mezzo 
mondo, dovevano svolgere. 
Ovviamente ancora non ab- 
biamo e non possiamo ave- 
re certezze matematiche — 
come sempre si dovranno 
attendere decenni per cono- 
scere le verità di regime - ma 
le rivelazioni sulla presenza 
di contractors anche italiani 
nei tanti Abu Ghraib del libe- 
ro Iraq, la dice lunga su mol- 
te cose. Sul perché, ad 
esempio, i quattro siano stati 
rapiti mentre giravano con 
armi sofisticate in dotazione 
all'esercito americano e per- 
ché soltanto uno di loro, il 
capo, sia stato ucciso. 

Sospetti, solo sospetti, 
certamente, ma che dovreb- 
bero comunque consigliare 
cautela. Anche e soprattutto 
in chi afferma, un po’ troppo 
pomposamente, di ragiona- 
re solo in termini costituzio- 
nali. 

Ma tutto questo evidente- 
mente non importa. Dopo la 
tempestiva messa in onda 
del video con la famosa fra- 
se con la quale Quattrocchi 
ha creduto di dover riscatta- 
re un ipotetico onore nazio- 
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Non per däin ma a per ciro 


nale, si è subito cominciato 
a sfruttare opportunistica- 
mente questa provvida ma- 
nifestazione di coraggio e 
amor patrio. Perché le ele- 
zioni sono alle porte e tutto 
fa brodo. E questo non solo, 
come è logico aspettarsi, da 
parte di fascisti e accoliti 
(esemplare l’esagitazione di 
La Russa!), ma anche di un 
ceto politico che a suo tem- 
po, con la retorica patriotti- 
ca, ci faceva più o meno 
quello che diceva di voler 
fare Umberto Bossi con il tri- 
colore. 

Adesso, invece, a parte 
qualche onesta e coerente 
eccezione - che non riguar- 
da però chi sta solo elemo- 
sinando voti no global - sono 
tutti lì, chi più chi meno, a 


plaudire al riconoscimento a ` 


Quattrocchi e a cercare di 
dividersene le spoglie. Tut- 
tal più, per non perdere del 
tutto la faccia, con qualche 
timida recriminazione sul 
mancato riconoscimento di 
una medaglia ai soldati mor- 
ti a Nassirya. In poche paro- 
le, l'unica perplessità su 
questa sortita, riguarda la 
presunta discriminazione a 
danno dei dipendenti statali, 
che non si sono visti asse- 


gnare la patacca d’oro, a dif- 


ferenza di quanto è stato fat- 
to per il dipendente privato. 
Insomma, perché la meda- 


glia a un mercenario privato 
e nona quelli pubblici? Qua- 
le poi fosse la natura del la- 
voro dell'uno e degli altri (un 
mestiere che, come stru- 
menti, non richiede cacciaviti 
o computer bensì mitraglia- 


tori) non interessa a nessu- 


no, anzi! 

Perché in fin dei conti, la 
questione è tutta qui. Cosa 
ci stavano facendo quei 
quattro signori, in Iraq? E 
cosa stanno facendo, anco- 
ra oggi, gli uomini dell’eser- 
cito italiano? A fare volonta- 
riato, a prestare assistenza 
alla popolazione civile, a di- 
stribuire caramelle e canta- 
re ‘O sole mio per la gioia 


| degli iracheni? O piuttosto a 


coprire gli interessi pubblici 
e privati dei criminali istitu- 
zionali che regolano i propri 
affari con guerre, morti e di- 
struzioni? E se poi, per pro- 
teggere questi pescicani 
multinazionali, si deve gira- 
re armati e ogni tanto am- 
mazzare qualcuno... beh, si 
sa! il lavoro del mercenario 
è quello, mica altro! 

Il deputato Ignazio La 
Russa, rispecchiando evi- 
dentemente un pensare co- 
mune a destra e a manca, ha 
detto, in un attacco d'incon- 
tinenza verbale, che “Quat- 
trocchi è di tutto il popolo ita- 
liano, e che tutti noi gli dob- 
biamo riconoscenza”. Lungi 


dal metterci a polemizzare 
con un fascista, anche per- 
ché non ci sarebbe partita. 
Però ci viene da dire che, o 
noi non siamo parte del po- 
polo italiano, oppure il signor 
La Russa sbaglia. O per lo 
meno, come spesso gli ac- 
cade, esagera. Fortunata- 
mente, infatti, ancora non 
tutti la pensano come lui, ma 
sono convinti che il mestie- 
re del mercenario non sia un 
bel mestiere. Avventuroso, 
probabilmente. Ma bello pro- 
prio no! Altri sono, infatti, i 
valori di cui parliamo e a cui 


andrebbe mostrata ricono- 
scenza. Valori che poggiano 
sulla solidarietà, sulla reci- 
procità, sul rispetto delle dif- 
ferenze, sul senso di ugua- 
glianza, sul principio della li- 
bertà. Valori “normali”, por- 
tati avanti giorno per giorno, 
nella piena quotidianità, da - 
chi intende uniformare i pro- 
pri comportamenti ad essi. E 
in questo senso sono davve- 
ro valori eroici. Di un eroismo 
che fortunatamente non ha 
bisogno, per esprimersi, di 
una morte tanto “bella” quan- 
to inutile. MoM 
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La strage degli innocenti 


Negli ultimi mesi lungo la rotta tra la Mauritania e le isole 
Canarie sono morti, inghiottiti dal mare, tra i 1200 e i 1700 
immigrati provenienti nella maggioranza dei casi dalla fa- 
scia dell’Africa occidentale (Senegal, Mali). 

Queste cifre sono state fornite alla fine del 2005 dalla 
Guardia Civil al governo di Madrid e si riferiscono allo scor- 
so dicembre, momento nel quale la presenza da parte dei 
migranti sulle coste della Mauritania si è fatta sempre più 
urgente e pressante. 

Dopo il massacro compiuto dalla ardie spagnole alla 
frontiera ispano-marocchina di Ceuta e Melilla, il governo di 
Rabat ha chiuso ermeticamente le sue frontiere provocan- 
do una deviazione di migliaia di persone che fuggono da 
miseria e carestia e scelgono di ripiegare in direzione della 
Mauritania per imbarcarsi alla volta della Spagna. 

Sembra che i moderni schiavisti che trafficano esseri 
umani e gestiscono le traversate verso l'Europa abbiano ri- 
dotto sensibilmente le loro tariffe (da 1000 a 250 euro) met- 
tendo in mare nuove velocissime barche, i cayucos, più 
capienti rispetto alle pateras usate finora ma molto più peri- 


colose perché destinate a rovesciarsi durante la traversata. 


quattro volte su dieci. 

Il presidente spagnolo Zapatero ha raggiunto un accordo 
con la Mauritania che comprende l’invio di navi pattuglia 
spagnole nelle coste mauritane e aiuti per la costruzione di 
campi dove internare i migrati espulsi dalle Canarie. Il pri- 
mo di questi campi profughi verrà allestito a Nuadibù, vale 
a dire nel porto ai confini con il Sahara Occidentale da dove 
partono gli immigrati. Il campo di concentramento concepi- 
to dal socialista Zapatero conterrà dalle 150 alle 200 perso- 
ne per volta di ritorno dalia Spagna, ma nessuno ha ovvia- 
mente chiarito che fine faranno gli immigrati. 

Secondo l’organizzazione “Fortress Europe” tra il 1988 e 
il 2005 sono annegate alle porte dell’ Europa 3908 persone 
in fuga dall’Africa. Negli ultimi tre anni le vittime conosciute 
dei naufragi sono state 1949. A questo bilancio (datato 7 
febbraio) vanno però aggiunti gli. annegati delle Canarie il 
cui conto compare nel succitato rapporto della Guardia Ci- 
vili datato 21 dicembre e reso noto il 21 marzo 2006. 

Solamente nel canale di Sicilia, tra il 2004 e il 2006 sono 


morti 1641 immigrati. 

Nel Mediterraneo, negli ultimi quattro anni, sono morti 
2080 clandestini e 1117 cadaveri (uno su tre) giacciono 
ancora in fondo al mare. Va ricordato che, qualora un mi- 
grante riuscisse a superare vivo il tragitto via mare, è ugual- 
mente esposto al pericolo di morire sui campi minati della 
Grecia, nascosto in un camion, nei container delle navi 
Cargo, sotto i treni e negli aerei, oppure di stenti nel deserto 
libico come sulle montagne turche. | 

Dopo il massacro di Ceuta e Melilla del settembre-otto- 
bre 2005, la frontiera africana tra Spagna e Marocco è stata 
ulteriormente blindata e sono in via di realizzazione prote- 
zioni tridimensionali che affiancheranno le due consuete 
barriere di filo spinato. La struttura, che gli americani stan- 
no copiando a Tjuana, al confine con il Messico, sta diven- 
tato un vero e proprio muro dotato delle più sofisticate tec- 
nologie che comprendono sistemi di acqua a pressione con 
getti di pepe, fuochi che creano confusione, ecc. Proprio 
negli USA, a Los Angeles, un milione di immigrati ha invaso 
pochi giorni fa le strade e le piazze della città californiana 
per urlare la propria opposizione a un progetto di legge dei 
repubblicani finalizzato a una maggiore restrizione dei dirit- 
ti e della libertà di circolazione degli immigrati irregolari. 

La freddezza di questi dati non rende certamente giusti- 
zia al portato di dolore e sofferenza che milioni di donne e. 
uomini subiscono ogni giorno. In tutto il mondo, gli stati oc- 
cidentali uccidono ogni giorno migliaia di persone in un si- 
lenzio assordante che viene rotto solo raramente quando 
tutto è ormai compiuto. 

Le responsabilità specifiche dei governi degli stati nazio- 


nali che si macchiano quotidianamente dei crimini più odio- 


si attraverso l'applicazione di norme e metodologie finaliz- 
zate alla repressione dei migranti, trovano il loro fondamen- 
to nella concezione politica di un mondo ricco che si richiude 
in se stesso per proteggere i propri privilegi alimentati sul 
sangue, il sudore e la pelle degli sfruttati di ogni latitudine. 
Questa dinamica è lucidamente concertata dagli apparati di 
potere e dalle élite economiche, ovunque. 
Ed è a costoro che bisogna presentare il conto. 
TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


A vent'anni dal disastro di 


Chernobyl, la più grande ca- 
tastrofe dell’era tecnologica, 
Umanità Nova vi propone 
una serie di articoli e inter- 
venti sul nucleare. Il primo, 
sulle connessioni fra nucle- 
are civile e militare, è stato 


pubblicato sul numero 9 di 


UN. 


L'energia nucleare origina 
nel suo ciclo produttivo rifiu- 
ti che generalmente vengo- 
no chiamati scorie. La crea- 
zione dei rifiuti nucleari co- 
mincia nelle miniere d’ura- 
nio, prosegue nei centri di 
arricchimento e si conclude 
nelle centrali elettronucleari 
- e negli impianti nucleari mi- 
litari. Durante questo percor- 
so vengono prodotti rifiuti 
nucleari che hanno la carat- 
teristica di essere sempre 
altamente tossici: ci sono le 
scorie al plutonio, combusti- 
bili irradiati delle centrali nu- 
cleari estremamente perico- 
losi e destinati a restare at- 
tivi per migliaia di anni, e 
scorie “meno” pericolose che 
dimezzano la loro radioatti- 
vità, e quindi il rischio, nel 
giro di pochi anni. Gli effetti 
di questi materiali sono noti: 
una irradiazione provocata 


ll nucleare ven 


Smaltimento delle scorie: 
un problema irrisolvibile. 


da materiale contaminato 
può causare lo sviluppo di 
tumori o la nascita di bambi- 
ni malformati. Com'è noto la 
malattia può svilupparsi an- 
che parecchi anni dopo e 
colpisce a caso: nessuno 
può prevedere chi fra gli 
irraggiati verrà colpito né 
quando verrà colpito. Ma, a 
parte qualche caso sporadi- 
co, la scienza ammette 
l'estrema pericolosità delle 


scorie nucleari. 


Si calcola che le scorie 
prodotte a livello mondiale 
dalle centrali elettronucleari 
e dagli impianti di arricchi- 
mento e ritrattamento del 
combustibile nel 2005 erano 
pari a circa 270mila tonnel- 
late. Negli Stati Uniti si pro- 
ducono circa 2300 tonnella- 
te di rifiuti nucleari ogni an- 
no, in Francia 1200 tonnel- 
late. Un problemino non da 
poco visto che... nessuno sa 
esattamente dove metterle! || 
costo per la conservazione 
delle scorie è enorme, prati- 
camente incalcolabile poiché 
si tratta di confinare in modo 


sicuro materiale che rimarrà 


attivo e pericoloso per mi- 
gliaia di anni e nessuno ha 
mai progettato un sistema 
che deve restare impenetra- 
bile per così tanto tempo. 
Attualmente si prospettano 
tre possibili soluzioni: 
1) Confinamento a grandi 
profondità: è presentata co- 
e “la” soluzione al proble- 
ma. In realtà il seppellimen- 
to solleva molteplici questio- 
ni: come sarà possibile ga- 
rantire che i bidoni in cui ver- 
rebbero conservate le scorie 
resistano per così tanto tem- 
po e non sversino all’ester- 


no il loro terrificante conte-. 


nuto? Come evitare i rischi 
d’intrusione umana? Chi può 
garantire la stabilità del sot- 
tosuolo per migliaia di anni? 


2) Condizionamento e de- 


posito di lunga durata in gal- 
lerie costruite in superficie 
dove le scorie dovrebbero ri- 


manere, al massimo, per 


I Le categorie dei rifiuti nucleari 


Bassa attività (1° grado): si tratta di materiali a 
| minati provenienti dallo smantellamento dei siti nucleari 
come macerie, calcestruzzo, infissi, ecc. Poco attivi ma 
DR ‘lu 


varie legislazioni nazionali come pericolosi, che vengono. 
|. riutilizzati per la fabbricazione di beni di largo. consumo 
come la lana di vetro, l'acciaio o la ceramica. 


. fettuati i test nucleari. 


300 anni. Si tratterebbe di 
depositi “temporanei”: la so- 
luzione del problema sareb- 
be rinviata ai nostri discen- 
denti! 


3) Separazione e trasmu- o 


tazione: poiché è impossibi- 
le neutralizzare la radioatti- 
vità si sta studiando la pos- 
sibilità di “trasmutare” una 
parte degli elementi radioat- 
tivi in atomi stabili dalla vita 
più corta. Si tratterebbe di un 
procedimento complesso, 
proposto agli inizi degli anni 
90 dall’americano Bowman 
e da Carlo Rubbia, che però 
rischia di creare, a sua vol- 
ta, rifiuti pericolosi. Queste 
ricerche vengono considera- 
te da molti scienziati come 
semplici ma costose curiosi- 
tà di laboratorio! 

La sola “messa in sicurez- 
za”, diciamo così, “provviso- 
ria” delle scorie altamente 
tossiche costerà agli Stati 
Uniti circa 110. miliardi di dol- 
lari (al valore 1996). Dopo 25 
anni di studi gli americani, 
che con circa 70mila tonnel- 
late di scorie sono il paese 
con il maggior quantitativo di 
queste porcherie, hanno de- 
ciso di costruire un sito na- 
zionale individuato in una 
cavità situata in profondità 
sotto lo Yucca Mountain, nel 
Nevada meridionale a circa 
160 km da Las Vegas e nel- 


le immediate vicinanze del- 


Nevada Test Site dove fino 
a pochi anni fa venivano ef- 
Nei 
suoi tunnel dovrebbero esse- 
re conservati 11mila conte- 
nitori sigillati in modo da non 
rilasciare all’esterno le sco- 
rie provenienti dagli impianti 
elettronucleari e da quelli 
militari. Si tratta di un’opera- 
zione dai costi enormi ed 
enormemente complessa e 
pericolosa. Solo per gli stu- 
di preliminari del terreno e 
per il progetto sono stati spe- 
si circa 7 miliardi di dollari; 
per la costruzione del depo- 
sito si prevede una spesa di 
circa 58 miliardi di dollari. Il 
materiale verrà trasferito dai 
131 depositi “provvisori” at- 
tualmente attivi con 4600 
viaggi via treno o autocarro 
che dovranno attraversare 
44 Stati con i relativi rischi 
di incidente. L'opposizione, 
molto forte nel Nevada e fra 
gli ambientalisti, sostiene, 
fra l’altro, che quando il de- 
posito sarà ultimato (forse 
nel 2015) si saranno accu- 
mulate talmente tante altre 
scorie che sarà necessario 


| costruirne un altro. Ma dove? 
| principali centri di stoc- 


caggio in Europa si trovano 
a La Hague (Francia) e a 
Sellafield (Regno Unito). Si 
tratta di impianti che ritratta- 
no le scorie nucleari per pro- 
durre nuovo combustibile 
nucleare; le scorie vengono 


« cioè ridotte di quantità ma il 


problema non si risolve. 
A Sellafield si trovano an- 


-che una parte delle scorie 


IL PERIODO RADIOATTIVO 


gnifica 241mila anni! 


Radon 222 
lodio 131 

Cesio 137 
Carbonio 14 
Plutonio 239 
Uranio 234 
Uranio 235 
Uranio 238 


altamente radioattive prodot- 
te fra il 1960 e il 1987 dalle 
centrali nucleari italiane. In 
Italia hanno funzionato quat- 
tro centrali (Caorso, Trino 
Vercellese, Latina e Gariglia- 
no), cinque impianti di 
ritrattamento del combustibi- 
le (Saluggia, Bosco Maren- 
go, due a Casaccia e Tri- 


saia), una dozzina di centri 


di ricerca (Varese, Torino, 
Legnaro, S. Piero a Grado, 
ecc.) oltre ad una decina di 


piccoli depositi (Milano, Udi- ` 


ne, Forlì, Campobasso, Ta- 
ranto, ecc.). In totale si do- 
vrebbe trattare di circa 64 mi- 
la metri cubi di scorie radio- 
attive, la maggior parte dei 
quali (35mila) sono conser- 
vati nelle quattro vecchie 
centrali. Il resto è conserva- 
to negli altri siti, principal- 
mente a Saluggia e Casac- 
cia. Quando si individuò 


Si tratta del tempo necessario perché il 50% degli ato- 
mi di un elemento si siano disintegrati. Così dopo due 
periodi ne resta il 25%, dopo tre periodi ne resta il 12,5%, 
e cosi via. Si stima che la radioattività sia quasi del tutto 
scomparsa dopo dieci periodi. Per il plutonio questo si- 


Scanzano come sito sa de- 


4 giorni 

8 giorni 

30anni 

5500 anni 

24100 anni 

245000 anni 
. 710 milioni di anni 
4,5 miliardi di anni 


posito nucleare italiano si 
parlò di circa 80/90mila ton- 
nellate di materiale radioat- 
tivo da conferire in Basilica- 
ta. Una cifra enorme perché 
comprensiva delle strutture 
provenienti dalla demolizio- 
ne delle quattro centrali chiu- 
se. A Scanzano la gente si è 
ribellata e non se ne è fatto 
di nulla. Ma il problema rima- 
ne, in Italia come nel resto 
del mondo. E sconcertante 
constatare che a più di mez- 
zo secolo dal lancio del nu- 
cleare civile nessuno sa 
come risolvere il problema 
della messa in sicurezza dei 
rifiuti nucleari. Se non ci fos- 
sero pressanti interessi eco- 
nomici e militari basterebbe 
solo questa considerazione 
per scartare l'ipotesi nucle- 
are. E invece... 


Antonio Ruberti 
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Ç MILANO: 
PROGRAMMA 
DELL'ATENEO 
LIBERTARIO 


All'ateneo Libertario in viale 
Monza 255 (fermata MMI- 
Precotto). 

Giovedì 30 marzo, ore 21,15. 
Ratzinger, un papa nuovo 
per un vecchio integra- 


lismo. Conferenza di Paolo 


Iervese, esperto vaticanista 
e collaboratore di Umanità 
Nova, sulla caratterizzazione 
che Ratzinger sta dando alla 
politica vaticana, in un 
contesto mondiale segnato 
da integralismi, conflitti 
interreligiosi e tentazioni di 
nuove crociate. 

Sabato 8 aprile, ore 21,30. 
Concerto del gruppo rock 
toscano Del Sangre 

Woody Guthrie, Bruce 
Springsteen e Bob Dylan tra 
gli ispiratori del combat folk 
del gruppo che ha vinto il 
prestigioso Premio Ciampi. 
Giovedì 20 aprile, alle 21,15 
La resistenza sconosciuta: 
il caso Emilio Canzi 
Conferenza/dibattito sul 
ruolo degli anarchici nella | 
lotta antifascista di ieri e di 
oggi. Nel corso della serata 
verranno proiettati filmati 
("Gli anarchici nella Resi- 
stenza") e si parlerà di Emilio 
Canzi, combattente in 
Spagna e comandante 
partigiano. Nell'occasione 
verranno presentati gli studi . 
e le pubblicazioni più recenti 
che mettono in piena luce, 
dopo decenni di censure e di 
omissioni, il grande contribu- 
to anarchico alla sconfitta 
del nazifascismo. 

Giovedì 27 aprile, ore 21,15 
La voce dei Mapuche 

Rayen Kvyen porterà la 
voce del popolo Mapuche, 
un popolo antico che vive in 


Cile ed in Argentina e che da 


più di mille anni resiste e 
lotta contro le invasioni, 
prima incaica e poi spagnola e 
ora contro i disegni dello 
stato cileno e delle multina- 
zionali che vogliono espro- 
priarli definitivamente del 
loro territorio e della loro 
cultura. Rayen Kvyeh è poeta, 
autrice di teatro, giornalista, 
attivista del Coordinamento 
delle organizzazioni e entità 
territoriali che riunisce 
tutte le associazioni mapu- 
che, attualmente in Italia 
per ricevere il premio del 
Festival del Cinema e delle — 
Arti che si terrà in aprile in 
Val di Susa. Un'occasione 
veramente unica per sentire 
dalla viva voce di una prota- 
gonista le vicende attuali di 
questo popolo che difende il. 
suo senso comunitario e la 
concezione di un progresso 
generatore di vita e non di 
morte. 


2 Aprile 2006 


UMANITÀ NOVA 


JK ALESSANDRIA: 
APPELLO LAVORI 
AL PERLANERA 


Dopo l'occupazione della 
PerlaNera da parte degli 
anarchici alessandrini, il 
successivo sgombero, le 
| lotte e le trattative con 
l'amministrazione locale 
siamo riusciti a conquistarci 
‘| un posto dove fare una sede 
anarchica. 
Un laboratorio culturale e 
storico, un luogo che non 
vuole essere una semplice 
sede e neppure seguire i 
cliché dei centri sociali ma 
approdare ad un agire 
multimediatico dove si 
organizzano dibattiti, 
esibizioni artistiche, perfor- 
mance e spettacoli teatrali. 
Il tutto nel segno della 
propaganda anarchica e della 
lotta che vede in prima fila i 
principi dell'autogestione e 
dell'azione diretta. A tale 
scopo è nostra intenzione 
ampliare il concetto estetico 
anche nell'ambiente che. 
andremo a costruire, dove 
anche gli oggetti e i colori 
siano ambientazioni, dove 
l'utilità e l'informazione 
entrino in un ambito esteti- 
co, dove anche un muro o una 
sedia, una porta o un tavolo 
siano il più possibile oltre 
che oggetti soggetti. La 
struttura che abbiamo 
ottenuto è adatta allo scopo 
e col tempo pensiamo di 
attuare il progetto in tutta 
la casa ma per ora cerchiamo 
fiancheggiatori e complici. La 
casa è in pieno centro città, 
a due passi dalla stazione, 
con due piani, e una favolosa 
cantina con mattoni a vista 
da poter essere adibita a 
teatro ecc., e un giardino. La 
struttura necessita però di 
un'opera di ristrutturazione, 
perciò cerchiamo persone 
disposte ad aiutarci fisica- 
mente, nonché a proporci 
progetti creativi estetici, 
che chiaramente vorremmo 
discutere insieme. Facciamo 
appello a tutti i compagni 
disposti ad aiutarci, possia- 
mo ospitare in un csa e in 
case private nei giorni dal 21 
ad 25 aprile, ricordiamo che 
il 22 ci sarà la manifestazio- 
ne No Tav nell'Alessandrino 
cioè in Valle Scrivia. 
PerlaNera 


| mettersi in contatto 
| scrivendo o telefonando 


L'ampio movimento con- 
tro i contratti precari - in par- 
ticolare contro il CPE (Con- 
trat Première Embauche - 
Contratto Primo Impiego) - è 
partito dagli studenti univer- 
sitari, cui, sia pur in seguito, 
si sono uniti i liceali, che 
hanno dato un appoggio 
consistente e determinato. 
Le manifestazioni e le as- 


‘ semblee generali si susse- 


guono con scadenza quasi 
quotidiana nelle città. | ra- 
gazzi hanno una certa auto- 
nomia sia dalle organizza- 
zioni sindacali che dalle 


| stesse organizzazioni giova- 


nili. Rilevante il dato che an- 
che i licei privati e quelli pro- 
fessionali abbiano aderito 
agli scioperi. 

| giovani che occupano i 
licei e le facoltà hanno allar- 
gato le proprie rivendicazio- 
ni: sono passati dall’opposi- 
zione al CPE alla lotta con- 
tro altre forme di precariato 
(come il CNE —- Contratto di 
Nuovo Impiego, cfr. UN 11 
pag. 1) che colpiscono per- 
sone più adulte. 

Sebbene il “ritiro del CPE” 
sia la rivendicazione princi- 
pale, si è però coscienti che 
è la occorre opporsi alla pre- 
carietà generalizzata impo- 
sta dallo Stato e dai padro- 
ni. Occorre peraltro registra- 
re comunque che il rifiuto del 
CPE si collega alla preoccu- 
pazione di non poter accede- 
re alla società dei consumi. 
Uno studio apparso questa 
settimana mostra che gli sti- 
pendi dei giovani sono, a 
parità di titolo di studio, più 
bassi rispetto a quelli dei loro 
“vecchi” e che la povertà ri- 
guarda più i giovani che al- 


tre categorie della popolazio- 


ne. 


IL 23 MARZO 

Il 23 marzo era la data 
scelta per nuove manifesta- 
zioni in tutto il paese. | cor- 


. tel hanno sfilato in decine di 


città francesi e vi hanno pre- 
so parte 400.000 studenti. Il 
primo ministro Villepin spe- 
rava che la situazione si nor- 
malizzasse, ma si è sbaglia- 
to: i giovani vanno avanti ed 
hanno il sostegno di buona 
parte della popolazione. Le 
accuse del potere, per il qua- 
le i responsabili di tutto ciò 
che sta accadendo sarebbe- 
ro i movimenti di sinistra e gli 
anarchici, sono palesemen- 
te ridicole. 


REPRESSIONE E 
PROVOCAZIONI POLIZIESCHE 
AI termine delle manife- 
stazioni del 23 marzo 420 
persone sono state arresta- 
te. La stampa riporta le di- 
chiarazioni del ministro del- 
l'interno Sarkozy che accu- 
sa i “casseurs” delle ban- 
lieue e i militanti “di sinistra 
o anarchici”. La caccia alle 


. Streghe è iniziata con il mol- 


tiplicarsi delle testimonianze 
di alcuni poliziotti sui cas- 
seurs. Ribadiamo che i veri 
responsabili delle tensioni 


“sono proprio lo Stato ed il 


governo che non rispondono 
alle richieste di chi si oppo- 
ne al CPE. 

La rabbia, l’'esasperazio- 
ne per non essere tenuti in 
considerazione aumenta 


. Sempre più nei giovani e nei 
lavoratori. Intanto, Villepin ri- 


Milioni in piazza 


fiuta di rinunciare al suo pro- 
getto. D'altra parte, è quello 
che lui stesso ha ripetuto alle 
organizzazioni sindacali che 
ha incontrato venerdì 24 
marzo al palazzo dell’Eliseo, 
sede del governo. Le confe- 
derazioni sindacali hanno 
chiesto il ritiro del CPE pri- 
ma di avviare ogni tipo di di- 
scussione. Non hanno otte- 
nuto nulla. Questa situazio- 
ne di stallo totale favorisce 
la giornata di mobilitazione 
(la terza!) indetta da tutti i 
sindacati del paese. Martedì 
28 marzo è il giorno decisi- 
vo. Sarà di sicuro un succes- 
SO. 


Questo condizionerà il fu- 
turo del movimento. Gli stu- 
denti sono allo stremo, alcu- 
ni sono in lotta quotidiana 
ormai da più di sei settima- 
ne! E fondamentale che il 
mondo del lavoro faccia pro- 
pria questa protesta. 

Gli anarchici, gli anarco- 
sindacalisti, ecc. lavorano 


quotidianamente per convin- 


cere il maggior numero di 
persone possibile che lo 
sciopero generale, costruito 
su assemblee generali che si 
uniscono per coordinarsi, sia 


la sola arma che possa far. 


tornare sui propri passi il 
potere politico e che possa 
far tremare il potere econo- 
mico. Bisogna allo stesso 
tempo riaffermare il nostro 
obiettivo ai più politicizzati: 
autogestione, uguaglianza 


economica e sociale, comu- 


nismo libertario. 

Da parte sua, la federa- 
zione anarchica (Francia, 
Belgio) diffonde decine di 
migliaia di volantini, attacca 
migliaia di manifesti, parte- 
cipa alle manifestazioni e 
agli scioperi e mette il pro- 
prio giornale e la radio al 
servizio della sola parola 
d'ordine realistica: “Sciope- 
ro generale ad oltranza!” 

25 marzo 2006, Daniel 


IL 28 MARZO. 

La nuova giornata di lotta 
era stata decisa da tutte le 
organizzazioni sindacali e 
studentesche. È la sesta 


giornata di mobilitazione che 


ha per obiettivo far tornare 
sui propri il governo sulla 
questione del CPE, mentre il 
governo stesso continua a ri- 
fiutare ogni tipo di negozia- 
to. 

In questo momento è dif- 


ficile fare un bilancio gene- 
rale preciso. Sono stati so- 
prattutto gli insegnanti a 
scioperare. Le cifre sono 
meno buone nel settore pri- 
vato, ma comunque di gran 
lunga più alte di quelle di 
febbraio e marzo. L'esaspe- 
razione cresce, sebbene non 
sia ancora sufficiente per 
arrivare a paralizzare il pae- 
se e l'economia. 

Più di 150 manifestazioni 
si sono svolte in tutta la 


Francia. Secondo le fonti 


sindacali più di 2.500.000 
persone sono scese in stra- 
da. Le manifestazioni più 
grandi hanno avuto luogo a 
Parigi e Marsiglia (rispettiva- 
mente 600.000 e 250.000 
manifestanti). Si sono verifi- 
cati incidenti a Rouen (dove 
si sono contati 30-40.000 
manifestanti questa matti- 
na), dopo che la polizia ave- 
va lanciato gas lacrimogeni 
contro centinaia di giovani. 
Verso sera, le strade della 
città erano assediate dalle 
forze dell'ordine che hanno 
creato un clima da guerra ci- 
vile (elicotteri sulla città, nu- 
merosi arresti...). A Orléans 
e in altre città gli studenti 
hanno fatto occupazioni a 


sorpresa dei locali del parti- 
to al governo (UMP) e delle 
organizzazioni padronali. 

Resta il fatto che le orga- 
nizzazioni sindacali non han- 
no ancora preso posizione 
per dare un seguito a que- 
sta giornata e al formidabile 
movimento di protesta. Le 
loro responsabilità sono pe- 
santi, ma la parola “sciope- 
ro generale ad oltranza” è 
nell'aria, e non soltanto tra 
gli anarchici. 

Il rischio è che i sindaca- 
ti, influenzati dai politici di si- 
nistra e di estrema sinistra, 
attendano le elezioni presi- 
denziali del 2007 per presen- 
tare il conto al governo di 
Chirac e Villepin. Il governo 
farà di tutto affinché le orga- 
nizzazioni sindacali evitino il 
confronto diretto e definitivo, 
ovvero lo sciopero generale 
ad oltranza. 

Gli anarchici lavorano per 
la crescita del movimento e 
puntano sullo sciopero gene- 
rale e sulla solidarietà tra 
studenti e lavoratori. 

Daniel, 28 marzo 2006 
Traduzione dal francese 
di Daniela. 

Si ringrazia Silvestro 
per la collaborazione 


Notizie mute 


Prima dell’8 marzo. 7 marzo è datato un comunicato di 
Human Rights Watch (HRW) intitolato “Messico: alle vittime 
di stupro negato il diritto all'aborto” - il comunicato rimanda 
anche ad un dossier di approfondimento. In Messico l’abor- 
to è in genere illegale, tuttavia alle donne vittime di stupro il 
diritto all'aborto sarebbe garantito. Sarebbe. Il condizionale 
è d'obbligo, dato che in realtà chi rimane incinta in seguito 
ad uno stupro si ritrova ad essere anche vittima di intimida- 
zioni ed ingiustizie da parte degli addetti ai servizi sociali, 
dei medici e delle autorità giudiziarie che di fatto limitano 
pesantemente ed impediscono di abortire legalmente. Non 
solo: gli stupratori risultano normalmente passare per inno- 
centi. Come se non bastasse la legge messicana considera 
l'incesto come un atto sessuale consensuale, pertanto bam- 
bine e ragazze che vengono violentate da un membro della 
famiglia e rimangono incinte sono costrette a portare a ter- 
mine la gravidanza. In tutto il paese l’età minima per poter 
avere un rapporto sessuale che possa essere considerato 
consensuale è fissata a 12 anni, 14 nel solo stato del Mes- 
sico. Teoricamente, comunque, un rapporto senza consen- 


so tra consanguinei dovrebbe essere considerato stupro, in. 


realtà ciò normalmente non avviene neppure nei casi in cui 
le vittime siano minori di 12 (o 14) anni, né quando sono 
troppo piccole per poter rimanere incinte. | dati del governo 
indicano che più di 120.000 tra donne, ragazze e bambine 
vengono stuprate in Messico ogni anno, inoltre circa il 10% 
delle donne messicane sono vittime di aggressioni fisiche 
ogni anno. Nel mondo, afferma HRW, l'aggressione fisica 
contro una donna implica anche lo stupro nel 30-40% dei 


casi: ciò significa che ie donne messicane che vengono vio- 


lentate potrebbero essere più di 1 milione l’anno. 

Durante l8 marzo. Due comunicati, uno di HRW l’altro di 
Amnesty International, escono rispettivamente il 9 e il 10 
marzo, ma. parlano di qualcosa che è successo in Iran, a 
Tehran l'8 marzo: circa un migliaio di attiviste si erano in- 
contrate al parco Deneshjoo per un sit-in pacifico allo sco- 
po di celebrare la giornata internazionale delle donne: nes- 
suna protesta politica, nessuno slogan, solo cartelli/mani- 
festi “in solidarietà con il movimento internazionale per i di- 
ritti delle donne”, come dirà una manifestante a HRW. Le 
forze della repressione di stato, assieme alle “guardie rivo- 
luzionarie”, si sono precipitate attorno al parco e hanno ri- 
preso e fotografato le dimostranti intimando loro di disper- 
dersi, motivazione: la manifestazione non era stata ufficial- 
mente autorizzata - il giorno precedente il ministro dell’in- 


terno aveva convocato alcune attiviste per i diritti delle don- 
ne, ordinando loro di cancellare l’incontro, le attiviste ave- 
vano affermato di non essere le organizzatrici dell’evento, 
che si trattava di un appuntamento annuale per molti gruppi 
che sostengono i diritti delle donne. Dopo le intimidazioni le 
forze di sicurezza hanno iniziato a lanciare cestini di spaz- 
zatura sulle teste delle attiviste e a caricare picchiando molto 
duro con i manganelli. II comandante delle forze di sicurez- 
za avrebbe sostenuto poi che l’azione repressiva si era resa 
necessaria per “evitare che il presidio assumesse una di- 
mensione politica”. Molti giornalisti presenti sono stati arre- 
stati e in seguito rilasciati, il materiale fotografico e video 
che documentava l'accaduto è stato sequestrato. 


Silvestro 
Ana Delso 
irecento uomini ed io 
Spagna 1936: 


autobiografia di una rivoluzionaria 


Nel 1936, quando inizia la 
guerra civile spagnola, Ana 
Delso vive a Madrid, ha quindici 
anni. 
Nel raccontare la sua vita, Ana 

| ci racconta anche la vita di 

| centinaia, di migliaia di altri 
rivoluzionari che hanno lasciato 
la Spagna franchista nel 1939: 
incarcerati nei campi di concen- 

| tramento del sud ovest della 
Francia, arruolati successiva- 
mente nelle brigate militarizza- 
te del lavoro, braccati dalla 
Gestapo, dalla polizia di Vichy, 
da quella di Franco, combattenti nella Resistenza. 
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[VOTARE È 

| COME FARE 
Í SESSO 

| NON 


| PROTETTO:| a 


Non sono nato astensio- 
nista, né sono stato allevato 
a latte, biscotti ed anarchia. 
Ho iniziato a fare militanza 
politica molto presto, nella 
| mia città natale, a Torino. A 
14 anni, nel bel mezzo del ri- 
flusso politico, dopo la bato- 
sta FIAT, ho aderito a Demo- 
crazia Proletaria. Ero con- 
tento: nel mio liceo, il famo- 
so Massimo D'Azeglio, si era 
da poco costituito un grup- 
petto di demoproletari. Era- 
no gli anni della sopravviven- 
za politica: il 1980 aveva di 
botto spazzato via il lungo 
‘68 italiano e nella mia città 
il peso della sconfitta era 
stato intenso come un uraga- 
no che spazza via tutto, la- 
sciandosi dietro detriti, pau- 
ra e soprattutto smarrimen- 
to. Me ne accorgevo, ma poi 
non più di tanto: ero troppo 
giovane per valutare le con- 
seguenze di ciò che era ac- 
caduto e poi.per me era 
tutto nuovo. La cosa che si 
percepiva maggiormente in 
quegli anni era il silenzio che 
ci circondava: di strade, di 
locali, di cinema (molti chiu- 
devano). Gente silenziosa, 
poche automobili, sguardi 
fuggenti. Erano gli anni del 
cosiddetto riflusso e il nuo- 
vo yuppismo non si era an- 
cora apertamente dispiega- 
to: ma c'erano gia tutti i sin- 
tomi. | miei coetanei spesso 
mostravano aperta insoffe- 
renza verso il discorso politi- 
co e la politica in genere: do- 
po i tumulti dei rivoluzionari 
di professione affiorava l’aria 
del disimpegno, della “legge- 
rezza” esistenziale, della 
post-modernità incipiente. E 
chi, come per me, aveva de- 
ciso di trasformare idee, sen- 
timenti e sensazioni in mili- 
tanza, era abbastanza dura. 
Perché Democrazia Proleta- 
ria?: potrei dire incontri. L'or- 
ganizzazione politica delle 
idee è spesso casuale: di- 
pende dai più vecchi, dagli 
amici, dalla tua scuola, dal 
tuo posto di lavoro, dalla fa- 
miglia, dal quartiere e così 
via. Poi l'età ti permette di 
mischiare idee sentimenti ed 
altro senza grossi problemi. 
Ed era quello che facevo: 
ascoltavo musica punk ed 
altro, suonavo “anarchica- 
mente” la batteria in un grup- 
po punk, mi piacevano le 
idee anarchiche, pero milita- 
vo in gruppo della nuova si- 
nistra senza che questo mi 
creasse dei grossi problemi. 
Dall'età più matura mi sono 
sempre definito un comuni- 
sta libertario, questo ad indi- 
care che non ho mai apprez- 
zato il socialismo da caser- 


ma, né alcun tipo di involu- 
zione autoritaria di un siste- 
ma sociale basato sulla giu- 
stizia sociale. Libertario per 
me era ed è indissolubilmen- 
te legato all'idea di libertà, 
nel suo pieno esercizio indi- 
viduale e collettivo, quindi 
responsabile: l'opposto del- 
la concezione liberal-liberi- 
sta-libertaria, ovvero capita- 
listica del termine. E tra le al- 
tre cose votavo: naturalmen- 
te per il mio partito di riferi- 
mento. Se mi avessero det- 
to di votare un democristia- 
no per far eleggere un gover- 
no non distante dalle mie po- 
sizioni, probabilmente gli 
avrei sputato in faccia. Il si- 
stema proporzionale certa- 
mente aiutava: tra le altre 
cose penso che sia l’unico 
impianto elettorale piena- 
mente democratico all’inter- 
no di una concezione libera- 
le del potere politico. Quindi 
ero facilitato: potevo votare, 
nel partito che mi rappresen- 
tava, la persona che ritene- 
VO, per varie ragioni, più rap- 
presentativa di interessi, lot- 
te e battaglie sociali di un 
qualche rilievo. Tra l’altro 


[1,7% di voti a Democrazia 


Proletaria contava allora di 
più, in termini di proposta po- 
litica e di agibilità sociale, di 
quanto conti, oggi, un 10% 
dei due partiti neo-comunisti. 
Ma lasciamo perdere. Tant'è 
che, sulla base di una conce- 
zione avvalorata dalla gran 
parte dei comunisti, eretici o 
meno poco conta, vi era 
l'idea tattica della politica 
elettorale, come strumento 
da utilizzare (compresi i sol- 
di dello stato) per sostenere 
direttamente ed indiretta- 
mente un progetto rivoluzio- 
nario di trasformazione radi- 
cale della società. Poi, e 
questo naturalmente succe- 
deva anche allora, molti di 
coloro che approdavano alle 
istituzioni costruivano su 
quel ruolo una carriera, ben 


remunerata, e costruivano 
attorno ad una transitorietà 
sociale presunta un mestie- 
re vero e proprio. Da rivolu- 
zionari di professione a poli- 
ticanti di professione. Inizia- 
vo, timidamente, a pensare 
e discutere sul concetto di 
delega politica e di rappre- 
sentatività elettorale. 
Faccio ora un salto e ci 
troviamo a ridosso di due 
appuntamenti elettorali di 
grande portata: il 1994 ed il 
1996. Allora non facevo più 
parte di alcun movimento or- 
ganizzato ed ero uno dei fi- 
gli della diaspora demoprole- 
taria che non si era ancora 
collocato: bazzicavo centri 
sociali, case occupate riu- 
nioni sindacali, di base so- 
prattutto, seguivo conferen- 
ze anarchiche, collettivi di 
lotta eccetera. Senza impe- 
gno e senza patria politica: 
votai pure in quelle occasio- 
ni. Dopo l'ascesa del cava- 
liere, seppur con mille distin- 
guo del caso, ero terrorizza- 
to da un suo possibile ritor- 
no dopo l’esperienza del bi- 
ennio 1994-1996. E votai, 
più per paura che per altro: 
ma cosa avevo fatto? Avevo 
dato semplicemente una de- 
lega in bianco a gente che 
avrebbe voluto rappresenta- 
re la mia vita, | miei interes- 
si, le mie passioni e, aiuto 
aiuto, le mie idee: avevo de- 
legato insomma, ma non era 
certo quello che avrei volu- 
to, perché introducessero i 
co.co.co, il lavoro interinale, 
l’apprendistato sino a 24 
anni, una finanziaria di rigo- 
re, la riforma delle pensioni, 
una riforma scolastica da 
rabbrividire (Berlinguer), la 
guerra in Kossovo... Mi fer- 
mo naturalmente: non pen- 
savo certo che quello fosse 
stato il mio mandato eletto- 
rale, ma loro, in nome del- 
l'antiberlusconismo, compi- 
vano nefandezze che mai 
nella vita mi ero sognato di 


Perché non voterò 


dover appoggiare. La logica 
era sempre quella dello 
spauracchio e del meno peg- 
gio..., proprio come oggi. E 
la logica della paura, mi han- 
no sempre spiegato, non ci 
porta da nessuna parte. 
Attenzione, non penso 
certo che gli uni siano ugua- 
li agli altri, anche se le sfu- 
mature con il tempo tendo- 
no a scomparire, ma questo 


Confindustria lo ha ben ca- 


pito. Non penso che un com- 


‘pagno di rifondazione sia 


uguale ad uno dell'UDC, ma 
nemmeno ad uno della Mar- 
gherita, tanto per capirci. Ma 
non è questo il punto. Ed è 
qui che le mie idee, appro- 
fondite e sviluppate, inizia- 
vano ad intersecarsi, per poi 
confondersi, con quelle del 
pensiero anarchico: non vo- 
gliamo delegare, per prima 
cosa, su questioni la su cui 
la delega non è né possibi- 
le, né auspicabile. Non vo- 
gliamo delegare perché 
qualcuno rappresenti inte- 
ressi che possono essere 
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rappresentabili solo da colo- 
ro che li portano avanti nelle 
lotte, nelle pratiche di vita, 
nelle organizzazioni che 
ognuno, liberamente, si sce- 
glie di dare. E soprattutto, 
infine, qualsiasi sia il siste- 
ma elettorale, non firmiamo 
nessun assegno in bianco a 
persone che da quell’asse- 
gno possono trarne solo be- 
nefici personali e i cui impe- 
gni sono sottoposti alle loro 
personali coscienze, e quin- 
di alle loro coalizioni, alle 
loro poltrone, ai loro interes- 
si, alle logiche di maggioran- 
za, ai loro colleghi, anche 
fascisti (perché i fascisti par- 


.lamentari, ma vale anche per 


piduisti, mafiosi ecc, sono 
prima parlamentari che tutto 
il resto e quindi colleghi di 
altri parlamentari). 

La via parlamentare al 
socialismo, se mai è esisti- 
ta, ormai si è persa nei me- 
andri:dei cashmire di Berti- 
notti. 


Pietro Stara 


politico-ideologica della Lega 
Nord, dalle origini di partito 
populista e di protesta contro 
la pressione fiscale, sino i 
| all'accentuazione dei caratteri | 
xenofobi e razzisti, con una 

i virata verso i contenuti classici 
della estrema destra europea: 
“Europa delle nazioni”, 
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"differenzialismo etnico", 
PE rin EVOLUZIONE POLITICA 
otta all'immigrazione e 
"cristianizzazione" di un DI UN MOVIMENTO 
movimento all'origine pagano. POPULISTA 


Per richiederlo versamento sul 
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La ciurma al timone 


ea dalla 1° pagina 


sa bene che la sinistra va in barca a vela (D'Alema docet) e 
quindi sa che l'alleanza tra questi padroni velisti e la sini- 
stra da diporto è cosa scritta. Lui li detesta e loro pure, an- 
che perché l’uomo di Arcore in questi anni di governo è di- 
ventato ancora più ricco, mentre gli altri tra congiuntura in- 
ternazionale, sindacati e loro innata incapacità di fare a 
meno dell’ausilio statale, si sono un poco affaticati. 

Sta di fatto che siamo arrivati al punto che Della Valle 


Diego, big boss delle scarpe italiane, passa per uno dei 


nostri per un bel pezzo di sinistra istituzionale solo perché 
le ha cantate al berlusca. È destino storico della sinistra 
italiana avere imprenditori vicini o con cui il dialogo è più 
facile: chi dimentica il De Benedetti Carlo Virginio, illumina- 
to capitalista di contro a quei battilastra degli Agnelli? Aihme, 
entrambi andavano in barca a vela (il De Benedetti e l’Agnelli 


- Giovanni) quindi la scelta per un D'Alema è sempre stata 


difficile; meno per il resto della combriccola che ha sempre 
spudoratamente tifato per De Benedetti, il proto capitano 
coraggioso (lui l'informatica l'ha inventata e poi mollata, così 


“come la telefonia mobile, nata dal nulla, tirata su e messa 


all'incasso; gli altri, i capitani coraggiosi, sono quelli della 
scalata a Telecom targata DS, anche loro passati all’incas- 


so girando la baracca a Tronchetti Provera). 

Insomma, come dice il proverbio “il più pulito c'ha la ro- 
gna”: non sono le buone o cattive maniere che fanno il pa- 
drone buono o cattivo. Il padrone fa il padrone e al timone ci 
vuole stare lui. Stolto chi pensa che dietro il suo agire ci sia 
altro che il suo interesse. L'Agnelli Giovanni lo disse: “La 
FIAT è sempre governativa”. Ed infatti Luca Cordero ha solo 
anticipato di tre settimane il cambio di governo. 

Fuori il saltimbanco di Arcore e dentro il Professore con 
il suo codazzo di esperti bocconiani e targati CGIL-CISL- 
UIL: si tratta solo di smorzare i toni e si ottiene tutto lo stes- 
so, sanno bene i padroni. Basta con il muro contro muro, 
sediamoci ad un tavolo e peliamo ben benino i lavoratori, di 
reddito e diritti. Lo facciamo con calma e senza clamore, in 
modo concertativo. La legge 30 certo si può migliorare e 
non abrogare, figlia com'è del pacchetto Treu che introdus- 
se il lavoro interinale e le co.co.co. 

Allora, restando in ambiente marinaro, contro i coman- 
danti di sempre c'è solo l'ammutinamento: la barca la fa 
andare la ciurma e la ciurma deve riprendersela. Come ai 
bei tempi della filibusta, i comandanti, se non finiscono ai 


pesci, vengon sbarcati su un'isola deserta con qualche prov-. 


vista e poi ancora. Nuovi protagonisti per la nostra TV trash. 
John Silver 


umani a novà 


C, NESSUNA DELEGA!: 
OPUSCOLO SUL 
COMUNALISMO 
LIBERTARIO 


“Nessuna delega! abbattere 
la piramide, costruire il 
comunalismo libertario”, èil 
titolo dell'opuscolo curato 
dalla commissione comunali- 
smo libertario della FAI. 
Consta di 32 pagine, coperti- 
na compresa (formato: più o 
meno a/4 pieghevole). E 
utilizzabile non solo in 
occasione di elezioni, ma 
nell'intervento di tutti i 
giorni. 

Le compagne e i compagni 
che vogliono richiederlo si 
rivolgano al seguente 
indirizzo: FA “Spixana" 
casella postale 7 - 87019 
Spezzano Albanese (CS). 
Tel. 339-5788876 
(Domenico) indirizzo email 
faspixana@libero.it. 

Il costo è due euri a copia, 
più spese di spedizione; 
sconto del 20% per richieste 
superiori alle 10 copie, più 
spese di spedizione. 

L'indice dell'opuscolo è il 
seguente: 

Introduzione 


| La società gerarchica: 


- La società del dominio, a 
chi, a che cosa giova? 

- Stati d'illusioni a chi a chi, 
a che cosa servono? 

- Il federalismo della 
piramide, ossia l'inganno 
decentrato 

Il comunalismo libertario: 

- Distruggere dominio 
costruendo libertà 

- Il gradualismo rivoluziona- 
rio in prassi 

- Il fulcro dell'azione 
comunalista l'individuo, la 
comunità, il territorio 


€ ROMA: IN DVD IL 
FILM “MALATESTA” 


Nell'ambito di un più ampio 
programma di recupero di 
filmati relativi il movimento 
ed il pensiero anarchico, è 
ora disponibile in versione 
Dvd il film "Malatesta" di 
Peter Lilienthal (1970), in 
lingua tedesca sottotitolato 
in italiano. 

Nella custodia del Dvd vi è 
un libretto esplicativo del 
film stesso, una intervista al 
regista ed alcuni testi di 
Errico Malatesta. 

Per richieste: 

- direttamente presso la 
nostra sede in via Bixio 62, a 
Roma, il mercoledì dalle 18; 

- via mail, scrivendo a 
e.malatesta@inwind.it 

- a mezzo posta, scrivendo a 
Gruppo Malatesta, via Bixio 
62, 00185 Roma; 

- telefonandoci al numero 06 
70 454 808. | 

Gruppo E. Malatesta di Roma 


2 mile 2006 


UMANITÀ NOVA 


JKREGGIO EMILIA: 
L'ORGANIZZAZIONE 
ANARCHICA FRA 
PASSATO E FUTURO 


La FAI reggiana promuove 
per domenica 2 aprile, a 
partire dalle ore 16 presso il 
Circolo Berneri (via Don 
Minzoni 1/d a Reggio Emilia), 
un convegno provinciale 
aperto a tutti i militanti della 
Federazione Anarchica 
Italiana, sul tema "L'organiz- 
zazione anarchica fra 
passato e futuro". Partecipa 
Emilio Penna della FAI 
torinese. A seguire cena 
sociale. Per info: 
349.0080873, 
berneri_re@yahoo.com 


SK MILANO: 
PRESENTAZIONE 
LIBRO 


Venerdì 31 marzo alle ore 
2lpresentazione del libro: 
"Per quel sogno di un mondo 
nuovo" di Rino Gualtieri. 
Franco Schirone ne discute- 
rà con l'autore. Durante la 
serata vi saranno intermezzi 
musicali con canti anarchici 
su Sante Caserio a cura di 
Santo Catanuto. 

Circolo dei Malfattori, via 
torricelli 19, tel. 028321155, 
circmalf@tiscali.it 


JK PARMA: SERATA 
SULL'ANARCHIA 


In preparazione del convegno 


della Federazione, venerdì 7 
aprile alle ore 21 incontrere- 
mo Massimo Ortalli, curatore 
dell'archivio della Fai (Imola) 
sul tema " Anarchia:tutto 
quello che avreste voluto 
sapere e non avete mai osato 
chiedere...". L'iniziativa si 
terrà presso la sala Primave- 
ra in vicolo Santa Maria 1. 
Per informazioni: 
3495861366 
atelibparma@hotmail.com 


PROFITTO O SICUREZZA? 
QUESTO E IL PROBLEMA! 

Martedì 14 marzo, a meno 
di un chilometro dalla stazio- 
ne di Garbagnate, nel mila- 
nese, due treni si scontrano. 
Nella collisione ha perso la 
vita Giuseppe Girola, 41 an- 
ni, guidava l’Omnibus, il tre- 
no locale delle Ferrovie Nord 
partito da Milano, poco dopo 
le 20, alla volta di Saronno. 
| soccorritori lo hanno trova- 
to fuori dal locomotore, sca- 
gliato sulle traversine dalla 
violenza dell'urto. Ricovera- 
to, ma fuori pericolo, il mac- 
chinista del Malpensa Ex- 
press che procedeva in dire- 
zione opposta, una decina di 
feriti tra i passeggeri. L’ora- 
rio e il fatto che la carrozza 
appena dietro al locomotore 
fosse vuota hanno evitato 
conseguenze ancora più tra- 
giche. 

Sull'incidente sono state 
aperte tre inchieste: una da 
parte del Ministro per le in- 
frastrutture Lunardi, una da 
parte del presidente della 
regione Lombardia Formigo- 
ni e una della Procura di Mi- 
lano. 

Secondo la ricostruzione 
fornita alla stampa dalle Fer- 
rovie Nord Milano, l’inciden- 
te è stato provocato dal man- 
cato rispetto del segnale ros- 
so da parte del macchinista 
dell’Omnibus e dal fatto che 
sulla sua linea, classificata 
lenta, si trovasse il Malpensa 
Express. Il treno che collega 


l'aeroporto a Milano era sta- 


to instradato sulla linea len- 
ta perché un altro treno, il 
diretto Varese-Milano, era 
guasto e fermo sui binari a 
Garbagnate. Quando, supe- 
rata la stazione, il Malpensa 
stava rientrando sulla linea 
veloce l’altro treno, non fer- 
mandosi al semaforo rosso, 
lo ha colpito alla fiancata 
provocando il ribaltamento 
delle prime carrozze. 
Le Ferrovie Nord Milano 


confermano che il treno su- 


burbano Milano-Saronno 
non è dotato del ripetitore di 
segnale (che consente al 
macchinista di sapere che il 
segnale è rosso anche sen- 
za contatto visivo) e si arre- 


sta automaticamente solo. 


nel caso in cui il manovrato- 
re perda contatto fisico con 
la macchina, per esempio in 
seguito a svenimento. 

La questione della sicu- 
rezza è stata affrontata da 
Marco Piuri, direttore gene- 
rale di FNM. Il manager ha 
spiegato che da quasi un 
anno e mezzo aspettano da 
Ansaldo-Breda la consegna 
di una trentina di treni di nuo- 
va generazione che hanno 
un sistema avanzato di sicu- 


rezza per cui si bloccano nel 


momento in cui si supera un 
semaforo rosso. Piuri rispe- 
disce al mittente la polemi- 
ca per cui non ci sarebbe 
stata sufficiente manutenzio- 
ne e cita i milioni di euro spe- 
si negli ultimi anni, “pecca- 
to” che cercando di scarica- 
re parte delle responsabilità 
sull'azienda che non ha ri- 
spettato i tempi di consegna, 
c'informa che, ad oggi, la 
flotta è composta da 120 tre- 
ni di cui 27 Taf (treni alta fre- 
quenza), 24 risalenti agli 
anni '50 come l’Omnibus, il 
resto datato anni ’80. Facile 


obiettare che l’Ansaldo sarà 
pure in ritardo con le conse- 
gne ma dagli anni '50 sono 
passati più di 45 anni! Si 
aggiunga che la deviazione 
è stata provocata da un tre- 
no guasto fermo sui binari! 
Troppo comodo, quindi, ipo- 
tizzare l'infarto del macchi- 


COSTANO 


guarda solo il personale che 
conduce i treni, ma anche i 
passeggeri e gli addetti alla 
manutenzione lungo le linee 
ferrate. L'agitazione ottenne 
il 70% delle adesioni, un ri- 
sultato inatteso se si consi- 
dera la data in cui si è svolta 
e l'assenza di rivendicazioni 


PRESTANO UN 


PESSIMO 
SERVIZIO 


nista, cui si addossa il man- 
cato rispetto del rosso (sarà 
poi vero che il semaforo era 
rosso?). Il tentativo è quello 
di liquidare tutto come se 
fosse il risultato della solita 
fatalità, di fronte alla quale 
l'unica versione dei fatti ri- 
mane quella dell'azienda 
tanto più che l'errore umano 
(quello del macchinista natu- 
ralmente, non quello di chi fa 
viaggiare treni con più di 40 
anni!) l'avrebbe commesso 
colui che è anche la prima 
vittima dell’incidente. 

In questa occasione è do- 
veroso ricordare che il 27 
maggio ’05, in un altro inci- 
dente sulle linee delle FNM, 
un lavoratore, dipendente da 
un'impresa che effettua ma- 
nutenzioni agli impianti del- 
la Stazione di Bollate, perde- 
va la vita travolto da un tre- 
no in transito, l’uso di un fles- 
sibile quel giorno coprì le 
urla dei compagni di lavoro 
e il rumore del treno. Morto 
per morto, sicuramente quel- 
la notizia è passata senza 
attirare troppa attenzione 
perché si trattava di un “sem- 
plice morto sul lavoro” sen- 
za scontri o deragliamenti, in 
quell'occasione i binari sono 
stati liberati quasi subito e i 


“clienti” non hanno subito di- 


sagi. 
Se allarghiamo la visuale 
sul sistema ferroviario nazio- 


nale, non possiamo dimenti- 


care la data del 27 luglio ’05, 
giornata dello sciopero in- 
detto dal coordinamento 12 
Gennaio formato da delega- 
ti RLS (delegati alla sicurez- 
za) e RSU di tutte le sigle 
sindacali che, affiancati da 
CUB e SULT, scavalcando i 
vertici delle organizzazioni 
firmatarie dell’ultimo contrat- 
to, avevano proclamato 24 
ore di sciopero proprio per 
richiamare l’attenzione sul 
problema sicurezza. 

Un problema che non ri- 


PARLIAMO DEI 
TRENI O DEI 
POLITICI 


ITALIANI? 


economiche. Uno sciopero 
nato in conseguenza di un 
altro incidente ferroviario 
quello del 7 gennaio 2005 
quando, alle 12,50, l’interre- 
gionale 2255 che da Verona 
procede verso Bologna si 
schianta contro un treno 
merci carico di barre di ferro 
che occupa il binario in sen- 
so contrario. La locomotiva 
del treno passeggeri dera- 
glia e finisce su un fianco; la 
seconda carrozza si impen- 
na e piomba sul tetto del va- 
gone che lo precede. E il più 


. grave incidente ferroviario 


negli ultimi sette anni; 17 i 
morti a Crevalcore, ufficial- 
mente la causa è ancora un 
errore umano, un semaforo 
rosso non visto nella nebbia. 
La linea non è una di quelle 
ad alta velocità, ma è una di 
quelle ancora a binario uni- 
co, suona così ancora più 
ironico l'annuncio di 20 anni 
fa: “la Bologna-Verona sarà 


“ raddoppiata per i Mondiali di 


calcio del 1990!” (su 16 mila 
chilometri dell’intera rete ita- 
liana, meno di 10 mila sono 
a doppio binario e più di 6 
mila ancora a binario unico). 

Come finisce il 2005? II 21 
dicembre un treno tampona 
un convoglio fermo alla sta- 
zione di Roccasecca (Frosi- 
none), causando il ferimento 
di 59 persone alcune delle 
quali in modo grave. Forse il 
macchinista del treno in cor- 
sa non ha visto il semaforo 
rosso... Lunardi ha aperto 
un'inchiesta... 

Sembra di ascoltare un 
disco rotto che ripete sempre 
la stessa strofa, si ripropone 
la tesi dell'errore umano e a 
commetterlo sono sempre le 
vittime stesse come nel caso 
di Luigi Roca, di 49 anni, in- 
vestito e ucciso da un treno 
Intercity Foggia-Milano pochi 
giorni fa. L'operaio, esperto, 
era al lavoro nella stazione 
di Rignano scalo su una 


Binari di morte 


macchina per la manutenzio- 
ne dei binari. Al momento di 
scendere dal mezzo, avreb- 
be sbagliato lato finendo dal- 
la parte in cui stava soprag- 
giungendo l’Intercity Lecce- 
Milano. Questo tipo di lavo- 
ro andrebbe fatto approfit- 
tando degli intervalli tra il 
passaggio di un treno e l’al- 
tro, per risparmiare tempo e 


denaro, invece si eseguono. 


questi interventi senza pren- 
dere le necessarie precau- 
zioni, ovviamente il rischio 
d’incidenti aumenta. 


LA PROTESTA DEI 
PENDOLARI E LA 
PUBBLICITA-PROGRESSO 
DELLE FS 

Di fronte a tutti questi 
morti non è il caso di parlare 


dei ritardi, dei vagoni spor- 


chi e infestati dai parassiti, 
dei convogli soppressi, del- 
le stazioni chiuse, ma è sor- 
prendente come in Italia si- 
ano sorti, numerosi comitati 
di pendolari che, esasperati 
dalla gestione del trasporto 
ferroviario, si sono organiz- 
zati e protestano bloccando 
i binari, effettuando lo scio- 
pero del biglietto e degli ab- 
bonamenti. Ne hanno pieni 
gli zebedei della politica di 
Trenitalia così come delle 
tante piccole truffe, dai com- 
plicati bonus per i ritardi ai 


vecchi vagoni ridipinti e tra- 


sformati in Intercity, con tan- 
to di estorsione-supplemen- 
to, fino alla progressiva ridu- 
zione del trasporto regiona- 
le, come si è evidenziato al- 
l'entrata in vigore del nuovo 
orario. 

Negli ultimi anni ci hanno 
insegnato che l'importante è 
mascherarsi con la pubblici- 
tà, casomai dovessimo pen- 
sare che ci stanno dando il 
peggio del pubblico condito 
con il peggio del privato. Una 
facciata piacevole e sorri- 
dente, come quella rappre- 
sentata da un’hostess (con 
contratto flessibile) che ci 
offre una bibita a bordo di un 
super veloce Eurostar. Non 
so se crederci, ... me l'han- 
no raccontata per vera, pare 
che ci sia uno spot di Treni- 
talia che invita a prendere il 
treno per “Andare a trovare 
lo zio a Matera” dei veri bur- 
loni perché lo zio forse sì, ma 
la stazione certo a Matera 
non esiste. 


“UOMO MORTO” E 
LICENZIAMENTI 
Ma non c'è da ridere visto 


che ancora dobbiamo parla- 


re di “uomo morto” questa 
volta per fortuna si tratta solo 
del termine che in gergo si 
usa per riferirsi al sistema 
Vacma (Veille Automatique 
Control par Maintien d’Appui, 
in italiano Sistema di control- 
lo automatico del manteni- 
mento della vigilanza). 

Si tratta di un pedale da 
tenere sempre premuto, fino 


‘ a quando un segnale audio 


(che parte in genere dopo 55 
secondi) non indica di rila- 
sciarlo per un attimo: lo sco- 


po è di garantire che il mac- 
chinista “sia sempre presen- 
te e vigile”. Nel caso il con- 
ducente non “obbedisca”, 
dopo 2,5 secondi c'è un se- 
condo segnale audio (di ul- 
teriore allarme) e dopo altri 
2,5 secondi interviene la 
frenatura automatica del tre- 
no. Non si tratta di un con- 
gegno di ultima generazione 
visto che è un sistema di 
concezione obsoleta, già in- 
trodotto in versione elettro- 
meccanica e poi scartato ne- 
gli anni '30, per la ragione 
che — comprensibilmente — 
produce un forte stress nel- 
l'operatore il quale, costret- 
to a ripetere ossessivamente 
lo stesso gesto per ore ed 
ore, finisce col subire l’effet- 
to contrario mettendo a ri- 
schio, oltre alla sua salute, 
la stessa sicurezza del con- 
voglio. 

In teoria dovrebbe verifi- 
care se il macchinista non si 
sia distratto o sentito male; 
in realtà introduce un fattore 
di disturbo della guida, per- 
ché lo costringe a concen- 
trarsi sul pedale anziché sul- 
la linea. Ben tre Asl (Prato, 
Livorno, Genova) l'hanno 
considerato dannoso per il 
conducente. Era pure mon- 
tato sui treni coinvolti nei di- 
sastri di Crevalcore e Rocca- 
secca, una tragica contro- 
prova, quantomeno, della 
sua inutilità. 

In realtà, il pedale serve 
solo a Trenitalia, che vuole 
eliminare la presenza del 
secondo macchinista a bor- 
do, risparmiando così sul 
costo del lavoro, da tempo è 
in corso a tal proposito una 
vertenza sindacale finalizza- 
ta alla eliminazione del con- 
gegno (già motivo di due ac- 
cordi, il 19 aprile e il 23 giu- 


gno del 2005). 


Molti macchinisti nel frat- 
tempo si rifiutano di condur- 
re il treno utilizzando il pe- 
dale dell’uomo morto, sono 
partite delle sperimentazioni 
per verificare delle alternati- 
ve, di fatto, da mesi, è prati- 
ca diffusa tra i macchinisti 
rifiutare la guida con il Vac- 
ma attivato, esiste persino 
un apposito modulo, predi- 
sposto dalle organizzazioni 
sindacali, attraverso cui i 
macchinisti e i capitreno 
esprimono la loro contrarie- 
tà all'utilizzo di tale strumen- 
to che, come già ribadito, 
abbasserebbe il livello di si- 
‘curezza. 

L'azienda aveva risposto, 
fino ad ora, con sanzioni di- 
sciplinari poi, improvvisa- 
mente, è partita la ritorsione 
politica: Dante De Angelis, 
macchinista, delegato alla 
sicurezza (RIs) eletto dai la- 
voratori, ha ricevuto, il 10 
marzo, la lettera di licenzia- 
mento senza preavviso. Il 4 
febbraio scorso si era rifiu- 
tato di guidare l’Eurostar 
9311, il Bolzano-Roma delle 
12,04, perché in macchina 
era stato installato il pedale 


mos 


INFOR IONE 


Gorizia 
No CPT 


Sabato 18 marzo si È; 


svolta per le vie di Gorizia la 
manifestazione indetta dal- 
l'Assemblea Permanente 
contro il CPT di Gradisca allo 
scopo di mantenere alta l'at- 
tenzione e di coinvolgere la 
popolazione nella protesta 
dopo che la struttura ha ini- 
ziato ad essere resa opera- 
tiva. La manifestazione, che 
ha visto la presenza di circa 
cinquecento persone, dopo 
alcune tappe simboliche da- 
vanti al palazzo del governo, 
al.tribunale ed al municipio 
si è conclusa davanti alla 
sede della cooperativa Mi- 
nerva, che il CPT gestisce, 
con la consegna in contuma- 
cia al suo presidente, Ruc- 
chini, di un simbolico “foglio 
di via dalla terra” da parte dei 
disobbedienti, e con il solito 
lancio di gavettoni colorati, 
fumogeni e petardi. Al di là 
delle presenze - disobbe- 
dienti, cancellati della Slove- 
nia, Rifondazione, Verdi, Ar- 
ci, S.H.A.R.P., ed uno spez- 
zone di una cinquantina di 
compagni anarchici - biso- 
gna. dire che nel corteo si 
respirava una certa sensa- 
zione di ovvietà, ed un diffu- 
so desiderio di uscire dalla 
routine delle manifestazioni 
e di adottare forme nuove di 
lotta e sensibilizzazione, 
dopo il fallimento per l’ostru- 
zionismo delle forze politiche 
della strada dei ricorsi lega- 
li. Notevole comunque il fat- 
to che, nonostante il consi- 
stente spiegamento di forze 
di polizia, la quantità di ne- 


gozi aperti lungo il percorso 
fosse insolitamente alto, in- 
dice forse di una certa cor- 
rente di simpatia o perlome- 
no di comprensione da par- 
te degli abitanti della provin- 
cia, che si è iniziato a perce- 
pire durante il presidio per- 
manente di tre settimane fa. 


Luigi 


-Torno 
-amico treno 


Nel pomeriggio del 24 
marzo alla stazione ferrovia- 
ria di Porta Susa si è svolto 
il presidio organizzato dal 
Comitato autogestito contro 
il Tav e tutte le nocività di 
Torino e Caselle. 

Il presidio, indetto allin- 


‘ terno della giornata naziona- 


le “Amico Treno”, è stato un 
buon momento di controin- 
formazione sul Tav, sugli 
sprechi di denaro e risorse 
per un’opera inutile e danno- 
sa a scapito di un servizio 
pubblico sicuro ed efficiente 
per tutti. 

Circa un centinaio di ma- 
nifestanti con bandiere No 
Tav e volantini vi hanno pre- 
so parte. 

Buona la reazione dei 
viaggiatori e dei lavoratori 
che hanno letto con interes- 
se i volantini e si sono talora 
fermati a discutere e ad in- 
formarsi. 

Presenti anche rappre- 
sentanti del Comitato pendo- 
lari Milano Torino, del sinda- 
calismo di base e di altri co- 
mitati No tav della Val Susa 
e della provincia di Torino. 

Di seguito alcuni stralci 
del volantino distribuito per 
l'occasione: | 


ma 


Vacma (era normalmente 
montato sui treni locali e gli 
Intercity, le installazioni su- 
gli Eurostar sono iniziate da 
poco). Una vera provocazio- 
ne che colpendo un delega- 
to alla sicurezza vuole dive- 
nire. minaccioso monito per 
tutti gli altri ferrovieri, così 
come è stato per altri quat- 
tro licenziamenti del :2005; 
quelli dei i ferrovieri rei di 
aver collaborato all'inchiesta 
di Report sulla sicurezza del- 
| le vie ferrate italiane. Co- 
munque una prima risposta 
è già arrivata, oltre duecen- 
to delegati provenienti da 
tutta Italia si sono incontrati 
per l'assemblea nazionale al 
termine della quale hanno 
deciso di avviare le procedu- 
re per la proclamazione di 
uno sciopero generale in una 
data da fissarsi tra il 31 mar- 
zo e il 5 aprile. 

Non possiamo che espri- 
mere la nostra solidarietà, 
consapevoli che la gestione 
privatistica e finalizzata al 
profitto di quelli che dovreb- 
bero essere i trasporti pub- 
blici si riflette negativamen- 
te tanto sui lavoratori che 
sugli utenti. 


Ci uniamo alla richiesta 
dei ferrovieri per: l'attivazio- 
ne immediata del sistema di 
comunicazione telefonica 
terra-treno per consentire | 
collegamenti di urgenza e 
l'invio dell’allarme generaliz- 
zato ai treni, la generalizza- 


zione della ripetizione dei 
segnali in macchina e priori- 


ta a concreti investimenti per 
il raddoppio delle linee fer- 
roviarie, le assunzioni del 
personale mancante per evi- 
tare l'abuso del lavoro stra- 
ordinario e per il rispetto del- 
l'orario di lavoro, l’abolizio- 
ne dei contratti atipici e pre- 
cari per tutte le lavorazioni 
collegate alla circolazione 
dei treni, il ritiro di tutti i pro- 
cedimenti disciplinari contro 
i macchinisti ed i capitreno 
che, rispettivamente, si sono 
rifiutati di utilizzare “Uomo 
Morto” e il modulo di condot- 
ta ad agente unico (vertenza 
464) come forma di tutela 
per i lavoratori e per i viag- 
giatori, la revoca dei licen- 
ziamenti e di tutte le sanzio- 
ni disciplinari relative alle 
denunce pubbliche ed ai 
comportamenti posti in esse- 
re dai ferrovieri sui problemi 
relativi alla sicurezza. 


MarTa 


“Viaggiare in treno è peri- 
coloso, disagevole, costoso. 

Il sistema ferroviario in 
questi anni si è trasformato 
in un rosario di ferrovie ab- 
bandonate, di treni sporchi e 
in ritardo perenne, sempre 
più cari e meno sicuri. 

Le condizioni di vita di chi 
lavora e di chi usa il treno 
sono costantemente peggio- 
rate: lo dimostra il moltipli- 
carsi di incidenti anche mor- 


i tali a fronte di una limitata 


capacità di manutenzione 
delle linee e della drastica 
riduzione del personale. 

Chi si ribella, come il mac- 
chinista, delegato alla sicu- 
rezza Dante De Angelis, vie- 
ne licenziato. La sua colpa? 
Aver rifiutato di guidare un 
treno in cui era installato un 
dispositivo, il Vacma, detto 
anche “uomo morto”, di cui 
numerose ASL hanno ormai 
certificato la pericolosità. Ma 
che importa? Quel.che con- 
ta è risparmiare sul persona- 
le: ieri i treni erano guidati da 
due macchinisti, oggi da uno 
solo. 

Contro tutto questo stan- 
no lottando i pendolari, i cit- 
tadini, il popolo No TAV. 

In questi mesi si sono 
moltiplicate le proteste dei 
pendolari che si sono orga- 
nizzati in comitati per esige- 
re un servizio migliore: luni- 
ca risposta delle Ferrovie è 
stata qualche sconto sul bi- 
glietto, un'elemosina che 
non interessa a chi è obbli- 
gato ogni giorno a ritardi sul 
lavoro e a lunghe attese sui 
binari.” 

Di fronte allo sfascio del 
trasporto ferroviario una 
montagna di denaro pubbli- 
co è stata destinata alla “rea- 
lizzazione di opere inutili, 
dannose e costosissime co- 
me il Tav Torino Lione o il 
Ponte sullo stretto di Messi- 
na. 

Si vogliono costruire inu- 
tili piramidi nel deserto dei 
servizi destinati alle perso- 
ne. 

Queste opere, il Tav, il 
Ponte, il Mose a Venezia non 
servono ai cittadini ma solo 
a dar da mangiare agli amici 
degli amici del governo e agli 
amici degli amici dell’oppo- 
sizione. In Val Susa, tanto 
per non fare nomi, una coo- 
perativa “rossa” esperta in 
disastri ambientali (vedi Mu- 
gello) ha l'appalto per la gal- 
leria di 54 km in una monta- 
gna, l'’Ambin, zeppa di ura- 
nio, mentre la ditta della 
moglie del ministro dei tra- 
sporti Lunardi, parimenti 
esperto in devastazioni (vedi 
Gran Sasso), si occuperà 
della tratta francese. 

Come Comitato autogesti- 
to contro il Tav e tutte le no- 
cività intendiamo sottolinea- 
re l'importanza di una lotta 
che abbia al centro il traspor- 
to pubblico, quello destinato 
alle persone che lavorano e 
studiano. 

Riportare al centro del- 
l'agire politico il “bene comu- 
ne” è possibile ed è neces- 


sario. Occorre farlo nella 


consapevolezza che solo 


l'azione diretta, l’autorganiz- 
zazione dal basso e su base 
territoriale può consentire di 
invertire la marcia di un mo- 
dello di relazioni sociali ba- 
sato sulla logica del profitto, 
sullo sfruttamento selvaggio, 
sull’imposizione dall'alto di 
scelte non condivise. 

Occorre creare ponti tra 
chi lotta per la salvaguardia 
dell'ambiente, per un servi- 
zio ferroviario migliore, per la 
sicurezza dei lavoratori e dei 
viaggiatori.” 

Per info: notav_autoge 


stione@yahoo.it; tel. 338 
6594361 
Euf. 


Serravalle 
Scrivia: corteo 
No Tav il 22 

aprile 


Il 22 aprile si svolgerà a 
Serravalle Scrivia un corteo 
No Tav. L'appuntamento è 
per le 14 in p.za Coppi. 

La manifestazione è in- 
detta dai Comitati No Tav 
Piemontesi e liguri è contro 
il Terzo Valico, la linea ad 
alta velocità tra Genova a 
Milano il cui progetto, per ora 
si ferma Tortona. 

Gli anarchici alessandrini, 
aderenti al Comitato No Tav 
della provincia di Alessan- 
dria, denunciano questa 
scelta scellerata come enne- 
simo regalo all'imprenditore 
Marcellino Gavio, vero 
patron di Tortona, proprieta- 
rio della logistica di Rivalta, 
che ha chiesto un forte am- 
pliamento dei suoi piazzali e 
due binari di raccordo fra 
questi e la linea ferroviaria. 
Per la logistica evitare di 
andare a caricare i Tir nel 
porto di Genova e ricevere 
direttamente a casa i 
container significa un note- 
vole risparmio di tempo e 
denaro, per questo Gavio ha 
pensato ad un aumento dei 
suoi “traffici” e dei suoi piaz- 
zali, proprio in funzione di 
questa nuova linea. Guarda 
caso Gavio è anche capo del 
Cociv che ha l'appalto per la 
costruzione della linea. 

Alla lobby tavista poco 
importa che nel frattempo le 
linee ferroviarie locali siano 
disastrate al punto che im- 


portanti tratte come la Voltri- 


Alessandria stiano per chiu- 
dere. Inoltre l'alta velocità 
passerebbe attraverso il par- 
co naturale Capanne di 
Marcarolo, la raccolta dei 
detriti derivanti dal traforo 
delle montagne verrà spal- 
mata in numerose cave dis- 
seminate nelle zone adia- 


centi al tratto Tav inquinan- 


dole, mentre il prosciuga- 
mento e/o l'inquinamento 
delle falde è una triste ma 
realistica previsione. Infine 
l'opera ha un prezzo enorme 
e risulta inutile di fronte ad 
un traffico passeggeri e mer- 
ci che non è in aumento. Le 
attuali cinque linee ferrovia- 
rie che collegano i porti liguri 
con il Piemonte e l'Emilia, 
adeguatamente rimoderna- 
te, sarebbero sufficienti ma 
Gavio deve guadagnare. E 


tanto basta. 

La provincia ha già vota- 
to il progetto, e la maggior 
parte dei politici locali si 
sono adeguati al volere di 
Gavio. Non resta che la ri- 
sposta popolare. Gli anarchi- 
ci alessandrini invitano tutti 
i compagni ad unirsi alla po- 
polazione: intendono dar vita 
ad uno spezzone anarchico. 
Sarà presente anche il popo- 
lo della val Susa, il sindaca- 
lismo di base e non manche- 
ranno alcuni comitati di pen- 
dolari. | comitati No Tav in 
Val Susa, la cui lotta 
autogestita ed improntata 
all’azione diretta ha avuto 
una notevole importanza per 
lo sviluppo della resistenza 
alle grandi opere, si uniran- 
no agli altri comitati piemon- 
tesi e liguri che si sono mo- 
bilitati in questi anni contro 


il progetto Tav. 


Liberamente tratto da un 
appello del PerlaNera e 
della FAI di Alessandria 


Licenziamenti 
in Ferrovia: 
appello del 
macchinista 
De Angelis 


Sul numero 10 di UN pub- 
blicammo la notizia del licen- 
ziamento di un delegato alla 
sicurezza per aver rifiutato di 
guidare un treno non sicuro. 

Vi proponiamo l'appello 
alla solidarietà del lavorato- 
re licenziato. 

“Faccio appello a tutti i 
dirigenti sindacali e ai dele- 
gati di ogni settore affinché 
adottino ogni iniziativa per 
ottenere la revoca del mio li- 
cenziamento. Non lo chiedo 
solo per la mia condizione 
personale - per la quale sono 
ovviamente preoccupato - 
ma per restituire serenità, 
dignità, e certezze sui luoghi 
di lavoro per tutti i delegati, 
tanto più in una azienda te- 
nuta a tutelare non solo la 
sicurezza dei lavoratori ma 
anche quella di milioni di 
viaggiatori e pendolari. Le- 
gittimare il licenziamento di 
un delegato alla sicurezza 
per aver esercitato il suo 
mandato demolirebbe dalle 
fondamenta l’intero impian- 
to dei diritti del lavoro. Sono 
passati infatti 12 giorni dal 


mio licenziamento ma - con- 


trariamente da quanto la- 
sciato intendere pretestuo- 
samente dalle Fs per indebo- 
lire l'indignazione e la prote- 
sta della categoria - esso 
non è stato né sospeso né 
revocato, per questo espri- 
mo riconoscenza nei con- 
fronti di tutti coloro che mi 
sono vicini e si sono impe- 
gnati e mobilitati in mia dife- 
sa. Ritengo comunque ne- 
cessario che le Organizza- 
zioni Sindacali diano conti- 
nuità alla vertenza aperta 
per la revoca del mio licen- 
ziamento, intervenendo con 
tutto il loro peso, l’autorevo- 
lezza e la forza di cui dispon- 
gono nell'interesse di tutti i 
lavoratori.” 

Ma. Ma. 


vw 


UMANITÀ NOVA 


al 27 marzo 2006 


ENTRATE 


. PAGAMENTO COPIE 


BARI: M. Cressati, 20,00; GHIARE 
DI BERCETO: F. Saglia, 20,00; 
VOLTERRA: Gruppo Kronstadt, 
104,00; MILANO: FAM, 60,00 
Totale * 204,00 


ABBONAMENTI 


CAIRO MONTENOTTE: D. De 
Rosa, 48,00; ARSAGO SEPRIO: M. 
Moroni, 40,00; CASTROVILLARI: 
48,00; MESTRE: E. Stocco, 40,00; 
CAORERA DI VAS: G. Gallina, 
40,00; VENTIMIGLIA: N. Ceolin, 
40,00; FORNOVO TARO: A. 
Alberti, 22,00; ROMA: P. Masiello, 
40,00; VARALLO SESIA: F. 
Sargetini, 22,00; SOLIGNANO: A. 
Scorza, 40,00; PARMA: a/m Fau- 
sto, M. Carotenuto, 40,00; PARMA: 
a/m Fausto, C. Lanfranchi, 40,00; 
BORGO VAL DI TARO: a/m Fausto, 
S. Fontana, 40,00; PARMA: a/m 
Fausto, Libreria “Libri e Formiche”, 
40,00; VILLAROMAGNOLI: V. 
Fattore, 40,00; PERGOLA: L. Nolfi, 
40,00; VIAREGGIO: F. Toti, 40,00; 
MILANO: G. Scovino, 40,00; CA- 
MUCIA: |. Giaccheri, 40,00; CA- 
MUCIA: Biblioteca comunale, 
40,00; NARBOLIA: Biblioteca 
Comunale, 40,00. 
Totale * 820,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
TAGGIA: G. Navone, 100,00; 
PAGNACCO: S. Freschi, 100,00; 
GROTTAMMARE: G. Gioia, 100,00. 
Totale * 300,00 


SOTTOSCRIZIONI 
TRIESTE: a/m Raffaele, Maria 
Rosa, 50,00; ROMA: E. Calandri, 
50,00; VOLTERRA: Alberto G., 
50,00; CAMUCIA: |. Giaccheri, 
22,00; LIVORNO: |. e B. in memo- 
ria della zia Bionda, 50,00. 

Totale 222,00 


- VARIE 


CAORERA DI VAS: G. Gallina, 

8,00; PERGOLA: L. Nolfi, 8,00; 

CAMUCIA: I. Giaccheri, 8,00. 
Totale * 24,00 


Totale entrate * 1.570,00 


USCITE 
composizione n°12 TRAT 
impaginazione n°12 114,00 
stampa n°12 465,00 
spedizione n°12 250,00 
Spese gadget 121,46 
Commissioni annuali postamat 

l 10,00 
Commissioni bancoposta 
ec 28/02/06 104,00 


Totale uscite * 1.141,93 


saldo n°12 428,07 
saldo precedente -5.220,39 
saldo finale -4.792,32 


Bielo 


Migliaia di arresti 


Da sempre la comunica- 
zione di massa gioca un ruo- 
lo fondamentale nelle guer- 
re, serve a motivare la pro- 
pria opinione pubblica e a 
demonizzare l'avversario. 
Più recentemente le tecniche 
di marketing si sono applica- 
te alle guerre anche per con- 
vincere le opinioni pubbliche 
dei paesi non belligeranti a 
sostenere l'uno o l’altro eser- 
cito in conflitto. Ormai ha fat- 
to scuola il ruolo giocato dal- 
la Ruder Finn nel'sostenere 
le ragioni USA nella guerra 
in Jugoslavia, anche se a me 
fa sempre una certa impres- 
sione rileggere il presidente 
di quella compagnia che di- 
chiara: “Mentre gli america- 
ni si chiedevano in quale 
parte dell’Africa fosse il Ko- 
sovo, noi gli abbiamo fornito 
una storiella semplice, con i 
buoni e i cattivi”. Ed è finita 
con qualche decina di miglia- 
ia di morti per i bombarda- 
menti contro i “cattivi”. 

Una novità di questi ulti- 
mi tempi è invece l'utilizzo 
delle tecniche di marketing 
alle rivoluzioni ed ai movi- 
menti di massa. 

Lo schema sembra esse- 
re sempre lo stesso. Viene 
individuato tra i candidati alle 
elezioni di un paese, quello 
più filoccidentale e presen- 
tabile. Si fanno circolare 
sondaggi che lo accreditano 
di una probabile vittoria. 
Dopo la sconfitta si denun- 
cia la frode elettorale e si 
prova a ribaltare l'esito del- 
le elezioni (corrette o meno 
che fossero state) a vantag- 
gio del candidato prescelto. 

Dietro queste campagne 
ci sono società di marketing 
finanziate dal governo USA. 
Le più note sono la PBN 
Company e la National En- 
dowment for Democracy che 
hanno operato nella rivolu- 
zione “arancione” in Ucraina, 
il Global Strategic Group che 
è stato attivo nella rivoluzio- 
ne “delle rose” in Georgia ed 
altre, meno note, attive in 
Uzbekistan ed in Kirghizistan 
durante i sommovimenti di 
massa in quei paesi. 

C'è uno scontro di potere 
in corso tra il governo Bush 
e la Federazione russa e gli 
scenari su cui si sta giocan- 
do lo scontro sono le repub- 


bliche ex sovietiche. 

Non sorprende quindi 
che, anche nella recente ri- 
volta bielorussa, si sia ripre- 
sentato questo schema con 
tutti i media occidentali 
schierati a sostegno del can- 
didato filoamericano, Milin- 
kevich. 

Nella contesa bielorussa 
si è però inserito a sorpresa 
un elemento non previsto dai 
sondaggisti americani: il mo- 
vimento anarchico bielorus- 
SO. 

La Bielorussia vanta infat- 
ti una solida presenza anar- 
chica, benché di recente ra- 
dicamento. Il settimanale 
della federazione Anarchica 
Bielorussa “Navinki” vende- 
va 30.000 copie la settima- 
na che sarebbero tante an- 
che in Italia, e in un paese 
di neanche 10 milioni di abi- 
tanti sono ancora di più.. Il 
giornale dopo essere stato 
ripetutamente censurato è 
stato messo fuorilegge e vie- 
ne ora stampato clandestina- 
mente e saltuariamente. 

| nostri compagni, nello 


Appello alla so 


| compagni della Federa- 
zione Anarchica Bielorussa 
hanno inviato un paio di 
appelli per la solidarietà, 
quando, il 24 marzo, la già 
difficile situazione è 
precipitata. Pubblichiamo il 
secondo integrato da 
estratti del primo. 


Minsk, Bielorussia. Tutti e 
460 | partecipanti dell’ac- 
campamento in piazza Otto- 
bre sono stati arrestati la 
notte del 24 marzo. Tra le 
tende distrutte c’era la ten- 
da di Indymedia Bielorussia 
(belarus.indymedia.org) e 
sono stati arrestati molti 
anarchici abbastanza noti, 
come i membri della band 
anarcopunk Deviation (can- 
tante Stas Pochyobut) e gli 
editori del censurato giorna- 
le satirico anarchico Navinki. 
Le persone arrestate soho 
state pesantemente pestate. 
Poiché tutte le stazioni di 
polizia nella città sono pie- 
ne di persone arrestate ne- 
gli ultimi 10 giorni le perso- 
ne arrestate nella piazza 
sono state portate in una 
destinazione ignota fuori cit- 
ta. Il luogo di detenzione, le 
loro condizioni e le accuse 


scontro tra i due imperiali- 
smi, hanno visto la possibili- 
tà di inserirsi per cacciare il 
dittatore e per portare avan- 
ti una lotta con caratteristi- 
che autogestionarie. La sto- 
ria ci insegna come, a volte, 
proprio per la situazione di 
stallo che si può creare tra 
due imperialismi contrappo- 
sti, si possano aprire spazi 
per esperienze libertarie di 
massa. ll percorso autoge- 
stionario di Nestor Makno 
nella vicina Ucraina stretta 
tra le armate bianche e le 
armate rosse ce lo ricorda. 
Il boia Lukashenko ha de- 
ciso allora di far partire la re- 
pressione, brutale come al 
solito. Migliaia di oppositori 
arrestati, centinaia di desa- 
parecidos, pestaggi selvag- 
gi nelle galere, gente depor- 
tata in tutta la Bielorussia per 
mancanza di spazio nelle 
carceri e nelle caserme di 
Minsk. In mezzo agli arrestati 
tanti anarchici, alcuni più 
noti (cantanti punk, giornali- 
sti) altri di cui i compagni ci 
hanno pregato di non divul- 


rivoltegli sono attualmente 
sconosciute. 

Prima di questo, solo a 
Minsk, più di 500 attivisti 
sono stati arrestati, sia du- 
rante la campagna per le ele- 
zioni presidenziali, sia du- 
rante le proteste in piazza 
Ottobre dal 19 al 23 marzo. 
In tutta la Bielorussia il nu- 
mero degli arrestati raggiun- 
ge diverse migliaia. 

La popolazione del paese 
è senza informazioni: i me- 
dia statali non informano su 
cosa sta succedendo, o lo 


sminuiscono seriamente, ri- 


correndo anche ad autenti- 
che ed evidenti bugie. 

Le persone sono intimidi- 
te ovunque. Nelle università 
gli studenti sono stati diret- 
tamente avvertiti riguardo le 
punizioni per la partecipazio- 


ne alle proteste, dopo l’as-. 


senza dalle lezioni devono 
dimostrare di non essere sta- 
ti in piazza. Tutti gli studenti 
partecipanti alle manifesta- 
zioni sono immediatamente 
espulsi, il coprifuoco è stato 
introdotto nei dormitori. Gli 
studenti che sono vagamen- 
te notati intorno all’accampa- 
mento devono fornire spie- 
gazioni scritte. Molti studen- 
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gare i nomi temendo di 
esporli a rappresaglie anco- 
ra più brutali. 

Di fronte ad una repres- 
sione dittatoriale e fascista, 
l'Unione Europea, pronta a 
fare una guerra per la viola- 
zione di diritti religiosi in 
qualsiasi paese produttore di 
petrolio, non ha trovato nul- 
la di meglio da fare che im- 
porre ridicole ed inutili san- 
zioni. Visto che l’interscam- 
bio commerciale della Bielo- 
russia con l'Europa è quasi 
nullo è come un via libera 
alla prosecuzione della re- 
pressione. 

A conferma della politica 
migratoria xenofoba perse- 
guita dei governi europei non 
hanno pensato neanche alla 
misura minima per salvare 
qualche oppositore dalla re- 
pressione: il riconoscimento 
dello status di rifugiato poli- 
tico per tutti i bielorussi ri- 
chiedenti asilo. 

Invitiamo tutti i compagni 
a manifestare solidarietà agli 
anarchici bielorussi perse- 
guitati. FRK 


ti sono stati espulsi senza 
alcuna spiegazione ufficiale. 

Anche i lavoratori delle 
aziende di stato sono co- 
stantemente sotto pressione. 
Minsk è invasa da poliziotti 
in borghese che “reagisco- 
no” a qualsiasi azione “legit- 
tima”, tra cui la scorsa setti- 
mana è stato incluso persi- 
no il trasporto di cibo intor- 
no a piazza Ottobre. 

La produzione di senten- 
ze dai tribunali è completa- 
mente automatizzata: molte 
persone sono accusate di 
“danneggiamenti” anche se 
gli unici che hanno creato 
confusione in piazza sono 
stati gli stessi agenti in bor- 
ghese. 


Data questa situazione, 
tutte le persone che sono 
state represse durante le ul- 
time settimane hanno biso- 
gno di tutta la solidarietà che 
possiamo dargli! 


Pinelli 


Ripristinata | 
la lapide 


Come annunciato nel tardo pomeriggio di giovedì 24 
marzo la lapide dedicata a Pinelli dagli “Studenti e de- 
mocratici milanesi”, che era stata tolta nottetempo su or- 
dine del sindaco Albertini e della sua giunta, è stata ri- 
messa al suo posto, a poca distanza da quella collocata 
dal Comune. Nello stesso posto in cui era stata collocata 
il 16 dicembre 1977 dopo un'assemblea all’Università 
Statale organizzata dal Movimento dei Lavoratori per il 
Socialismo. L'iniziativa promossa dal circolo “Ponte del- 
la Ghisolfa”, con il sostegno del Leoncavallo, di Rifonda- 
zione, dei Verdi e dei Comunisti italiani, ha visto la parte- 
cipazione di moltissimi compagni e compagne, di 
antifascisti, di democratici, sicuramente più di un miglia- 
io, che si sono addossati al prato prospiciente la sede 


J 


- 


della Banca dell'Agricoltura, obiettivo della bomba del 12 
dicembre 1969, a testimonianza del persistente signifi- 
cato che ha per Milano, questa tragica vicenda. Gli oltre 
settecento volantini preparati per l'occasione dalla Fe- 
derazione Anarchica Milanese sono stati letteralmente 
“bruciati” nel giro di dieci minuti. | 
- Il presidio è poi proseguito fino alle 20 registrando un 
continuo andirivieni di compagni e di curiosi. 

Presente tra gli altri, Pasquale Valitutti, venuto appo- 
sitamente da Roma, nonostante le sue condizioni di sa- | 
lute, per testimoniare, una volta di più, quanto da lui udi- 
to a quel quarto piano della questura di Via Fatebenefra- 


' telli, dopo aver scorto Pinelli calmo e tranquillo, poco pri- 
| ma del tragico volo. Una testimonianza, la sua, mai pre- | 


sa in considerazione dalla magistratura se non per esse- 
re opportunisticamente capovolta nelle parole del giudi- 
ce D'Ambrosio in una sua intervista rilasciata alla stam- 
pa poco tempo fa. D'Ambrosio, ricordiamo, è l’estensore 
dell'incredibile sentenza che individuò in un misterioso 
“malore attivo” la causa della morte di Pino, una senten- 
za che scagionando i responsabili dell'ufficio politico della 
questura, era del tutto funzionale alla politica di “com- 
promesso storico” inaugurata dal PCI, in quegli anni di 
duro scontro sociale. 

il giorno dopo la giunta Albertini, preso atto dell’insuc- 
cesso della provocatoria operazione di sostituzione, ha 
deciso di rimettere la questione alla magistratura per ot- 
tenere un'ingiunzione di rimozionè. Una decisione che 
rimanda ad altri tempi, ma che lascia del tutto inalterata 
la volontà di non tenere conto dell’opinione e delle emo- 
zioni di una gran parte della cittadinanza. | 

Intanto il murales che era stato dedicato a Dax alla 
Darsena è stato imbrattato con svastiche a dimostrazio- 
ne che la politica della provocazione continua. Una poli- 
tica che solo un alto livello di attenzione accompagnato 
da mobilitazioni significative è in grado di stroncare. 

mv 
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